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OSSERVAZIONI 


Sui  cangiamenti  avvenuti  nel  calore 
d' alcuni  Climi }  ^  principalmente 
in  quel  della  Francia  • 

DEI  SIGNOR 


Gentiluomo  del  Vivarese, 


ÌNoflri  Climi  fono  eglino  attual¬ 
mente  più  freddi  5  che  ne*  tempi 
andati  ?  Quello  problema  non  è 
ancora  flato  ben  fciolto.  A  chi 
legge  gli  antichi  Autori  par  evidente  che 
a’  loro  dì  il  freddo  foffe  più  intenfo  «  Dìo- 
doro  di  Sicilia  parla  de’  fiumi  delie  Gal- 
lie ,  come  di  fiumi  comunemente  agghiac¬ 
ciati  nell’  inverno ,  e  d’ un  ghiaccio  sì 

A  2  fodo 
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fodo  e  grotto ,  che  non  folo  e  Pedoni ,  e 
Cavalieri  ,  ma  intere  Armate  coi  carri , 
e  cogli  equipaggi  (otteneva  •  Soggiunge 
che  in  que’  paefì  a  comodo  de’  viandanti 
ufavafì  coprir  colla  paglia  il  ghiaccio  de’ 
Pumi  (*). 

Cefare  ( b )  per  attraverfare  la  Lin- 
guadoca  fu  obbligato  ad  aprirli  un  paf- 
faggio  tra  le  nevi  delle  Cevenne  alte  fei 
piedi  (r)  .  Riferifce  Dione  Calilo  aver 
Trajano  fatto  collruire  il  famofo  ponte 
fui  Danubio,  per  agevolarne  il  palfaggio 
alle  truppe  ogniqualvolta  le  acque  non 
folfero  agghiacciate  (d) . 

Ovi- 
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(a)  Pag.  400.  Edìt.  1750. 

(£)  De  beli.  Gali.  lib.  7. 

(c)  L' Aut.  aggiugne  alcuni  argomen¬ 
ti  Potici  per  dimolirare  che  piti  freddo  era 
una  volta  ii  Clima  d';  Italia.  Qui  fi  omet¬ 
tono,  e  troveranno^  in  un*  altra  Memoria , 
già  dianzi  prometta  ,  fui  cangiamente  del 
nolìro  Clima.  Il  T. 

(d)  Di©  Catt,  pag,  zq* 


Sui  cang .  dei  Climi .  5 

Ovidio  rilegato  a  Tomi  in  riva  all’ 
Enfino  dice  che  quel  mare  gelava  ogn’  in~ 
vernoj  a  fegno  che  nè  la  pioggia ,  nè  il  Sole 
ballavano  a  fciogiierne  i  ghiacci ,  i  quali 
in  più  luoghi  da  un  anno  all'  altro  fer- 
baronfi  \  che  vi  li  congelava  il  vino  5  in 
guifa  che  rompendoli  i  vali  vinarj ,  rima¬ 
neva  un  corpo  folido  delia  forma  de’ 
vali  (*)  j  e  acciò  non  tengali  in  conto 

d’  iper- 

(*)  Del  cangiamento  di  Clima  avvenu¬ 
to  a  Tomi  dai  tempi  d’  Ovidio  ai  nolìri  , 
ne  fcrive  diflfufamente  il  Sig.  Barrington  al 
Sig.  Watfon  [  V.  Tranf.  filof.  voi.  58.  pag, 
38.  ]  della  R.  Accad.  di  Londra.  OfTerva  s 
che  Tomi  ,  derta  oggidì  Temìfware  è  a  42. 
gr.  di  lar.  Riporta  tutti  i  Verfi  d’Ovidio  a 
ciò  relativi  [  Trift.  Uh.  1.  eleg.  io. ,  &  ììb.  5, 
eleg.  xo.  &c.'\  ;  riferifee  i  veri!  di  Virgilio 
[  Georg,  lìb.  5.];  Quei  di  Dionìfio  [  Perlege- 
fis  l.  068.  ]  ;  ed  aggiunge  «il  tefti  mordo  del 
Geografo  Strabene  [  l'tb.  7.  ]  .  dai  quali  tutti 
lilevafi  ,  che  freddi  (Timo  era  quel  paefe  . 
Quindi  paragona  tali  tefiimonianze  con  quel- 

A  3  le 
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dviperbole  il  Tuo  racconto ,  adduce  egli 
la  teftimonianza  del  Governator  Roma¬ 
no  {a) .  Virgilio  fa  a  un  diprefìo  una  Ci¬ 
mile  defcrizione  delle  fponde  del  Da- 
nubio  ,  narrando  che  il  gelo  penetrale 
colà  nella  terra  fino  alla  profondità  di  14. 
braccia ,  e  che  i  vini  pel  ghiaccio  vi  s’ in- 
durifiero  a  fegno ,  da  romperli  colla  fcu- 
re  ( b ).  E  perchè  non  credafi  efagerazion 
poetica  quanto  egli  dice ,  fofterremo  coll’ 
autorità  degli  Storici  il  di  lui  racconto  . 
I  Cortigiani  di  Comodo  [  al  riferir  di 
Erodiano  ]  per  ricondurlo  dalle  fponde 

del 


le  de’  più  recenti  Viaggiatori  Rubrtiquis  , 
Marco  Polo,  Busbecchio,  Mandeville  ,  Tour- 
nefort ,  La  Mottraie  ec, ,  i  quali  trovarono 
nelle  vicinanze  di  Tomi  un  Clima  affai  tem¬ 
perato.  NI  può  tal  cangiamento ,  foggiunge 
egli,  attribuirli  -alla  coltivazione,  poiché  la 
fvperfìcie  di  quelle  contrade  è  oggidì  qual 
era  al  principio  deli5  Era  Volgare .  UT. 

(a)  TrifL  lib.  5.  eleg.  io. 

(b)  Georg,  lib,  verf.  355.  35^.  &c. 
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del  Danubio  a  Roma  gli  chiedevano  ,  fé 
non  cederebbe  mai  di  bere  l'acqua  indu¬ 
rita  dal  ghiaccio ,  e  fe  perpetuamente  re¬ 
merebbe  in  un  paefe  ove  continuo  era 
r  inverno.  Dice  il  medefimo  nella  Storia 
d’Aleffandro  Severo,  che  il  Reno,  e  1 
Danubio  fiumi  navigabili  nell5  citate ,  fo¬ 
no  coperti  di  ghiaccio  nelP  inverno ,  co- 
ficchè  ,  come  in  un5  aperta  Campagna  5 
fopra  di  efìfi  fi  corre  ;  e  coloro  che  vo~ 
glion  beverne  l’ acqua  ,  non  co’  vafi  vi 
vanno ,  ma  bensì  colle  fcuri  ,  portando 
via  de’  pezzi  di  ghiaccio ,  come  fe  foiTer 
pietre.  Lo  fleffo  Storico  ci  rapprefentà 
Aquileja  e  i  fuoi  contorni  come  un  pae¬ 
fe  affai  freddo  (* *)  . 

Sappiamo  altronde  che  la  tempera¬ 
tura  di  Tomi  è  ora  eguale  a  quella  de5  più 
dolci  Climi  di  Francia  ,  coficchè  il  ceL 
Tournefort  nella  defcrizione  de5  Puoi  Viag¬ 
gi  al  Levante  dice  di  non  conofcerne  un 

A  4  mi- 
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(*)  Herod.  pag.  9,  i$6.  1 66.  &ce. 
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migliore.  II  baffo  Danubio  ,  ove  Trama¬ 
no  fece  gettare  il  fuo  Ponte  ,  or  più  non 
gela  ;  nè  giammai  veggonfi  i  fei  piedi  di 
neve  fu  la  firada  dell’  alto  Vivarefe ,  o  fui 
Velefe ,  ove  il  terreno  è  ancor  più  ele¬ 
vato .  Talora  è  vero  gelano  i  fiumi  del¬ 
la  Francia  ;  ma  niun  dirà ,  che  negli  an¬ 
ni  1709.  1 766.  1768.  ne’  quali  gelarono 
fieno  pallate  fopra  di  effi  armate ,  e  ba¬ 
gagli  ,  Devefì  dunque  conchiudere  ,  che  18. 
fecoli  prima  •  il  freddo  foffe  più  rigido  e 
intenfo ,  che  ora  non  è .  Pure  ecco  de* 
fatti  non  meno  certi ,  e  affolutamente  con¬ 
trari  . 

La  Storia,  e  le  tradizioni  ci  fanno 
fede  d’  un  caldo  ne'  varj  Climi  fuperiore 
a  quello  che  ora  in  effì  fi  fente .  L’ Impe¬ 
ratore  Profperp  ,  che  permife  agli  Spa¬ 
gnoli,  e  ai  Galli  di  piantar  viti,  agl’  Li¬ 
gi  eli  pur  lo  conceffe .  Hannovi  nella  Fran¬ 
cia  Settentrionale  de’  Territori,  che  un 
tempo  ottimi  Vini  producevano ,  e  adef- 
fo  non  ne  danno  che  de5  cattivi *  Tale  è 

il 
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Il  Vino  di  Surenne  che  buoni/fimo  trovava 
r  Imperato?  Giuliano  (*) . 

Ma  per  addurre  prove  più  certe  ,  e 
più  decifive  foggiungerò  che  v1  hanno  de’ 
luoghi,  ove  altre  volte  abbondavano  le 

vi- 

(*)  Il  Vino  di  Surenne  non  farebbe  cat¬ 
tivo  oggidì,  fe  i  coltivatori  non  v’ avellerò 
fagrificata  la  qualità  alla  quantità.  PelTìmo 
farebbe  il  miglior  Vino  di  Champagne  ,  fe 
r»on  fi  folle  ivi  fatta  una  fcelta  fcrupolofa 
nella  fpecie  delle  uve  ,  e  fe  fi  ufaflero  mi¬ 
nori  precauzioni  per  farlo  riufcir  buono  . 
Polliamo  aggiungere  al  tefto  dell’  Autore  un 
fatto  più  fmgolare  .  Leggefi  nell’  Iftoria  di 
Macon  che  nel  1552.,  o  1553.,  gli  Ugo¬ 
notti  ritiratili  a  Lande,  Villaggio  vicino  a 
detta  Città,  bebbero  del  Vin  Mofcato  di 
quel  paefe  ,  e  in  tanta  quantità  ne  bebbero, 
che  effendofene  un  giorno  ubbriacati,  i  Catto¬ 
lici ,  fatti  di  ciò  confapevoli  , approffittaronfì 
della  loro  debolezza  ,  per  farne  fìrage  .  E' 
certo  che  oggidì  le  uve  del  Vin  Mofcato  abba- 
fìanza  più  non  vi  maturano  [ Nota  del  Sig» 
Ah .  Rozier .  ]  A  5 
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vigne,  e  ove  oggidì  fi  è  ceffata  dal  col* 
tivarle,  perchè  Fuva  più  non  vi  matu¬ 
ra*  Io  poffeggo  delle  terre  in  una  Co¬ 
munità  ,  il  cui  catafio  o  cenfimento  an¬ 
novera  abbondanti  vigne  ,  anche  ne’  più 
freddi  luoghi  di  quel  difiretto  ;  e  oggi  le 
uve  non  maturano  più  nemmeno  ne*  giar¬ 
dini  *  In  una  delle  mie  pofTeffioni  lima¬ 
ta  in  quel  Comune  [  a  4^  gr.  10/  di 
latit.  3  elevato  ,  per  quanto  m’  indica  il 
barometro,  di  1S60.  piedi  al  di  fopra  del 
livello  del  mare  ]  v  erano  nei  1561.  mol¬ 
te  vigne  ne5  liti ,  ove  al  prefente  l’ uva 
non  pub  nemmeno  più  colorirli  ;  della 
qual  cola  T  efperienza  d*  ogn5  anno  mi  fa 
fede.  Vi  refia  appena  nella  più  calda  efpo- 
fizione  una  mezza  dozzina  di  viti  appog¬ 
giate  a  un  muro,  e  ferbatevi  per  curio- 
fità  ma  non  vi  fi  trova  giammai  uva 
ben  matura  e  fovente  fi  denta  a  trovarne 
qualche  granello  mangiabile .  Da  quello 
fatto ,  di  cui  non  pub  n  afe  ermi  dubbio  , 
fembra  doverli  inferire  che  meno  calde 

da 
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da  due  fecoli  in  quà  fono  divenute  le  no 
lire  ertati .  Ecco  un  altro  fatto  che  al 
medefimo  rifultato  ci  porta . 

Trovafi  nel  XVI.  fecoio  gran  nume¬ 
ro  di  cenfi ,  odia  di  rendite  livellarie  in  vi¬ 
no  >  per  le  quali  il  termine  del  pagamen¬ 
to  è  fidato  a  S.  Michele  ai  29.  Settembre  ; 
ed  è  ufo  da  tempo  immemorabile  di  pa¬ 
gare  quelli  cenfì  coi  vino  nuovo  ,  che 
oggidì  fi  Tuoi  fare  in  Ottobre  .  E'  vero 
che  quelli  contratti  fono  anteriori  alla  ri¬ 
forma  del  Calendario  Gregoriano ,  per  la 
quale  fi  tolfero  all’  anno  dieci  giorni  ,  on¬ 
de  il  29.  di  Settembre  corrifpondeva  agli 
g,  di  Ottobre  ;  ma  ciò  non  ortante  non  fi 
toglie  la  difficoltà .  In  molti  atti  giuri¬ 
dici  di  quelli  cenfi  leggerti ,  che  il  vino 
può  cavarli  dalla  tina ,  o  prenderli  dalla 
botte  a  fcelta  del  Proprietario  diretto  ; 
dalle  quali  condizioni  pofitivamente  s' in- 
ferilce  ,  che  agli  8.  d’ Ottobre  già  era 
imbottato  il  vino ,  o  almeno  era  in  filato 
da  edere  cavato  dalla  tina  ,  e  che  per 

A  6  con- 
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confeguenza  la  vendemmia  agli  ultimi  di 
Settembre,  per  lo  meno,  dovea  effere  fi¬ 
nita,  e  in  tal  tempo  già  ben  matura  do¬ 
veva  efiere  T  uva .  Ora  non  è  più  così . 
La  vendemmia  fuole  fari!  tra  gli  8. ,  e  i  io. 
d’ Ottobre ,  nè  mai  a  giorni  nofiri  fi  co¬ 
minciò  prima  dei  4.  Pare  dunque  eviden¬ 
te,  che  due  fecoli  prima  le  fiati  fofiero 
più  calde ,  che  ora  non  fono ,  e  che  il  ca¬ 
lore  del  Clima  fìa  in  200.  anni  fenfibil- 
inente  diminuito  (*)  »  Quanto  più  confi¬ 
derei 


(*)  Analogo  a  quefie  relazioni  è  ciò  , 
che  riportali  in  una  lettera  in  data  di  Ncu- 
chàtel,  inferita  nel  Giornale  Elvetico,  Lu¬ 
glio,  1774.  Eccone  il  contenuto. 

„  Conferva!!  preffo  una  delle  più  anti¬ 
che,  e  più  ragguardevoli  Famiglie  di  quefia 
Città  un  libro  di  vendemmie  .  In  e(To  £  no¬ 
tato  fattamente  il  giorno  in  cui  coglieva!! 
l’uva  in  una  data  vigna  dall’  anno 
fino  all’  anno  1775.,  vale  a  dire  pei  corfo 
di  1 27.  anni  3  e  trovali  che  nei  primi  58* 

anni 
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derevole  farà  quella  diminuzione  in  2000* 
anni?  Di  quello  pure  abbiamo  argomenti® 

Leg- 


anni  la  vendemmia  s’ e  ivi  cominciata  27» 
volte  nel  mele  di  Settembre  ,  e  31.  volte 
nel  mele  d’ Ottobre  ;  ma  ne’  Tegnenti  59. 
anni  s’è  cominciata  51.  volte  in  Ottobre, 
e  fole  8.  volte  in  Settembre  .  Ho  pur  ©ner¬ 
vato  ,  che  quello  ritardo  faceafì  gradata- 
mente  .  “ 

„  Quell’ olfervazione  [  profiegue  lo  Serie- 
tor  della  Lettera]  non  può  mancare  di  for* 
prendere  coloro  ,  i.  quali  foftengono  ,  che 
P edirpazione  de’  bofehi  accrefca  il  calore, 
e  diminuifea  il  freddo  d’ un  Clima.  Ev  cer¬ 
to  che  predo  di  noi  fono  molto  diminuiti  i 
bofehi  ;  eppure  il  ritardo  della  vendemmia 
fa  vedere  che  fminuito  fi  a  anche  il  calore  di 
quello  Clima  .  “ 

Checche  però  dica  quello  Scrittore  dei 
caldo  fminuito  col  tagliare  i  bofehi  ,  io  fo¬ 
no  perfuafo  e  per  ciò  che  leggefi  nella  Dif- 
fertazione  del  Sig.  Wiliiamfon  fui  Clima 
d’America  [Voi,  4.  p,  3,  ]  ,  e  per  ciò  che 

rap- 
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Leggiamo  in  S.  Luca  (*)  che  i  Di- 
fcepoli  di  G<  C.  palleggiando  lungo  un 
campo  di  biade  ne’  giorni  vicini  alla  Paf- 
qua  fui  hnir  di  Marzo  ,  o  tutt*  ai  più  fu 
i  principi  d’ Aprile  premean  tra  le  dita 
le  fpiche  per  fame  ufcire  il  grano ,  e 
mangiarlo!! .  Lafcio  a’  Teologi  la  morale 
di  quell’  avvenimento  ,  e  folo  ne  inferis¬ 
co  :  il  frumento  era  dunque  maturo  a  qué’ 
giorni ,  in  quei  paefe ,  ov’  oggidì  è  ben. 
lontano  dall*  eflerlo  .  L  Evangelica  che 
certamente  conofcea  la  Giudea,  non  può 
accufarfi  d’  aver  fatto  un  anacronismo  sì 
affurdo  .  Dunque  anche  in  un  paefe  più  cal¬ 
do  del  noftro  ,  troviamo  delia  diminuzione 
nel  calore  del  Clima. 

Quello  pure  offervafi  nelle  piu  fred¬ 
de 

*  -  . . "  ’  1  I  r—lllHIMWl—  ■  *11'  *  *  •■'«■W»'  JiWW»IIWmMJWl«i»t|i«»  1  ** 

rapporteremo  in  un5  altra  DilTertazione  fui 
Clima  deli5  Italia  ,  che  la  coltivazione  de* 
terreni,  che  dianzi  erano  bofchi  moltiflfi- 
tno  influifca  a  rendere  i!  Clima  più  tempe¬ 
ra,  o  .  Il  T. 

(*)  Cap.  6. 
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de  contrade .  li  Sig.  Bufching  nella  fu  a 
Geografia  dice  leggeri!  nelle  antiche  de- 
fcrizioni  della  Groenlandia  ,  che  altre 
volte  in  alcuni  luoghi  di  quella  regio¬ 
ne  dell’  ottimo  frumento  raccoglieva!!  , 
che  ora  certamente  piti  non  v’  alligna  « 
Scrive  pure  che  nell’  Islanda  oggidì  il 
frumento  più  non  matura ,  ma  che  vi  fo¬ 
no  ragioni  di  credere  [  aderendolo  anche 
gli  antichi  fcritti  degli  Islandefi  ]  edere 
dato  colà  ben  coltivato  quedo  grano  ;  e 
foto  nel  XI  fecolo  ederne  data  abban¬ 
donata  la  coltivazione  » 

Ecco  pertanto  una  diminuzione  di 
caldo  nella  temperatura  del  Clima  dimo- 
drata  ne'  paefi  freddi  ,  ne'  temperati ,  e 
ne’  caldi ,  come  pure  è  dimodrata  una  di¬ 
minuzione  del  freddo  ,  dimodrazioni  che 
contrarie  fembrano ,  e  incompatibili.  Che 
podiamo  dunque  penfarne  ?  Porteremo  noi 
il  pirronifmo  fino  a  negare  tutti  i  fatti  ; 
oppure,  prevenuti  per  un’  opinione,  adot¬ 
teremo  gii  uni  a  capriccio ,  efcludendo  gli 

altri ì 
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altri  ?  Siamo  di  buona  fede,  e  cerchiamo 
un  mezzo  di  conciliarli.  Vi  fono  molte 
cagioni  pohìbili ,  che  la  diminuzione  del 
caldo ,  o  dei  freddo  ci  fpiegherebbono  ; 
ma  noi  cercar  dobbiamo  una  cagione  uni¬ 
ca  ,  che  quelli  due  contrari  effetti  produ¬ 
ca  .  Arrifchiamo  una  conghiettura . 

II  Sig»  Ab.  Boffut  dell*  Accad.  delle 
Scienze ,  cel.  Geometra  ci  fa  offervare  che 
nella  refoluzione  de’  problemi  relativi  al 
moto  de’  Pianeti ,  gii  Agronomi  fono  ob¬ 
bligati  dopo  un  certo  tempo  a  cangiarne 
il  loco  medio  ,  fenza  di  che  non  corrif- 
ponderebbono  le  offervazioni  alle  tavole  . 

Egli  ha  pertanto  dubitato ,  fé  quelle 
leggiere  alterazioni  del  moto  medio  , 
dovean  alle  piccole  quantità  trafcurate 
nel  calcolo  unicamente  attribuirli  ,  o  fe 
non  bifognava  attribuirle  in  parte  alla 
renitenza  del  fluido  in  cui  i  Pianeti  fi 
movono .  Quello  dubbio  parve  sì  fonda¬ 
to  all’  Aecad.  delle  Scienze,  che  ne  fece 
F  argomento  del  premio  pel  1762.,  e  la 

qui- 
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quiilione  propolla  fa  :  „  Se  i  Pianeti  fi 
„  movono  in  mi  mezzo  ,  la  di  cui  refi- 
„  (lenza  produca  fui  moto  loro  qualche 
3,  fertfibile  effetto  ?  “  La  Memoria  del 
Sig.  Ab.  BofTut  fu  coronata  dalI’Accad.  , 
il  cui  giudizio  ferve  d’appoggio  all5  opi¬ 
nione  di  quel  cel.  Matematico  ,  della  qua¬ 
le  darò  qui  un  eflratto .  L’ Aut.  moflra 
per  mezzo  delle  offervazioni ,  in  cui  tutti 
gli  Agronomi  convengono,  eflerfi  accele¬ 
rato  molto  fenfibilmente  il  moto  della 
Luna  ;  e  varie  ragioni  adduce  a  provare , 
che  nella  fola  refiflenza  dell’  etere  devefi 
di  quello  acceleramento  ricercare  la  ca¬ 
gione  .  ,3  Non  v’  ha  dubbio  ,  die’  egli , 
fu  l’ efiflenza  delia  materia  eterea  negli 
fpazj  celefti  ;  poiché  ,  quando  anche  ne¬ 
gar  fi  voglia  al  Sole  un’  atmosfera  (ani¬ 
mile  a  quella  che  circonda  la  terra ,  deve 
fempre  ammetterli  ne’  Cieli  il  fluido  che 
forma  la  luce»  Or  egli  è  imponìbile  il 
concepire  un  fluido,  comunque  raro  fup- 
pongafi ,  che  al  moto  de’  corpi  che  lo  at~ 

tra- 
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traverfano ,  qualche  reMenza  non  oppon¬ 
ga  ec.  “  Da  quelle  ,  e  da  altre  ragioni 
l’Aut.  conchiude  „  non  poterli  dubitare 
che  la  reMenza  deir  etere  non  alteri  il 
moro  medio  della  Luna  ,  e  per  una  ne- 
ceffaria  confeguenza  quei  delia  terra ,  dac¬ 
ché  quelli  due  aftri  negli  fpazj  ceiefti  le 
medelìme  regioni  percorrono  .  u 

Quell’  opinione  non  è  ,  che  la  fpie- 
gazione  d'un  fenomeno  già  dianzi  rico- 
nofciuto  dall*  Accad.  ,  e  dai  Filofofi  * 
Leggefi  nelle  Tranlàz.  filof.  [  n.  493.  ] 
una  Lettera  del  Sig.  Euler  dell’  Accad.  di 
Berlino,  in  cui  fi  prova  colie  oflervazio- 
ni  avvicinarli  la  terra  infenfìbilmente  al 
Sole.  Nelle  Memorie  dell’  Accad.  delle 
Scienze  havvi  ima  Diflertazione  dei  Sig. 
Ab.  de  la  Caiìle  ,  che  determina  la  piu 
grande  equazione  del  Sole ,  col  cui  mez¬ 
zo  egli  determina  pure  la  lunghezza  dell' 
anno  ,  che  crede  diminuire  infenfibil- 
mente.  Quello  dotto  Agronomo  nel  1750. 
credeva  che  l'anno  conflafle  di  365.  gior¬ 
ni  , 
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ni,  5-  ore  48'  40"  ;  laddove  cercando¬ 
ne  la  durata  col  paragone  delle  ©nerva¬ 
zioni  anteriori  trovali  piu  lungo .  E  ben 
notabile  n’  è  la  differenza  \  poiché  fecon¬ 
do  le  offervazioni  del  Sig.  Ab.  de  la  Caille 
l’Apogeo  del  Sole  avviene  dieci  o  dodici 
minuti  prima  di  quello ,  che  è  fidato  nel¬ 
le  Tavole  de’  Signori  Caffini ,  e  Halley  , 
e  1’  epoca  della  longitudine  media  del  So¬ 
ie  dedotta  dai  Calcoli  del  Sig»  Ab.  de  la 
Calile,  ci  dà  il  luogo  del  Sole  più  avan¬ 
zato  di  zi",  che  nelle  Tavole  del  Sig. 
Caffini  ;  di  25  ",  che  in  quelle  del  Sig. 
Flamfteed  ,  e  di  36  " ,  che  in  quelle  del 
Sig,  Halley.  „  Qjaefla  confiderevole  dif¬ 
ferenza  [  dice  il  Sig.  Ab.  de  la  Caille  ] 
non  dee  render  fofpetti  nè  gli  elementi 
che  io  ho  trovati ,  nè  quei  degl’  illuftri 
fummentovati  Agronomi  ;  poiché  io  fpe- 
ro  dimoftrare  ad  evidenza,  che  la  princi¬ 
pale  ragione  deriva  dall’ edere  oggidì  l’an¬ 
no  Solare  più  breve ,  di  quel  che  folle  a? 
tempi  loro.  “  Dopo  sì  gravi,  e  molà¬ 


ici 


2©  Offe  rv  azioni 

plici  teffimonianze  noi  polliamo  ,  ered’  io  3 
prender  in  qualche  confiderazione  le  pa¬ 
role  di  Plutarco  ,  o  a  più  vero  dire  de 
Sacerdoti  di  Giove  Aminone,  i  quali  af- 
fer  ivano  la  loro  Lampada  che  non  efiin- 
guc-vafi  mai,  confumare  d’anno  in  anno 
una  minore  quantità  d’  olio  ;  e  quindi  in¬ 
ferivano  divenir  gli  anni  fucceffivamente 
più  brevi  (*).  Forfè  que’  Sacerdoti  avean 
conofciuta  la  diminuzione  dell’  anno  per 
mezzo  delle  offervazioni  agronomiche  g  e 
ne  aveano  quindi  inferita  una  minore  con- 
fumazione  d’olio;  ma,  checché  ne  fia  ,, 
è  certo  almeno  che  fin  da  que’  dì  fofpet- 
tavafi  della  diminuzione  dell’  anno  ,  di 
cui  ora  i  nofiri  Agronomi  non  ci  lafcian 
più  dubitare . 

In  quella  ofiervazione ,  a  mio  pa¬ 
rere  ,  trovafi  la  Colazione  dei  diffidi  pro¬ 
blema  fu  la  differenza  dei  freddo,  e  del 
caldo  de’  Climi,  nelle  fucceffive  età.  La 

terra , 


(*)  Piar,  de  Ceffat.  Oraculorum . 
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terra  ,  effendo  anticamente  più  lontana 
dal  Sole ,  fentiva  nell’  inverno  nn  minor 
calore  fpecifico  ;  quindi  que5  rigidi  freddi 
di  cui  parlano  gli  Storici .  Per  la  mede- 
lima  ragione  la  {late  deve  oggidì  edere 
più  calda ,  che  allora  non  era  .  Ma  non 
bifogna  inferirne  che  meglio  maturar  ne 
dovrebbero  i  frutti  ;  poiché  ìa  maturità 
dalla  dorata  della  ftagion  calda  ,  piatte¬ 
llo  che  dall’  intenfità  del  calore  dee  ri- 
peterfi  (*)  .  Or  eiTendofi  diminuito  1’  an¬ 
no  ,  più  breve  è  divenuta  Teliate;  e 
quindi  ne’  luoghi  freddi  T  uva  più  non 
matura ,  perchè  quella  continuazione  di 

caldo 

.  — W1- »-  — «  r  lui'  «■.■■■■■■■  ri..  ■  '■  »  l —rigai 

(*)  Gonfia  dalle  cfferi'azioni  meteore- 
logiche  fatte  a  Monmorency  ,  che  i  frutti 
della  terra  fono  maturi  dopo  una  data  quan¬ 
tità  di  gradi  di  caldo,  mifurato  fui  termo, 
metro;  coficche  la  raccolta  s’accelera,© 
fi  ritarda  a  proporzione  del  maggiore  ,  o 
minor  caldo  che  fa  ne5  giorni  che  la  pre¬ 
cedono  .  Il  T, 
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caldo  vi  manca  ,  che  alla  maturazione  ri¬ 
chiede!]  (*). 

Perciò  fi  vendemmia  ancora  nel  luo¬ 
go  ov’  io  abito,  che  a  mio  giudizio,  è 
elevato  1272.  piedi  fopra  il  livello  dei 
mare  \  e  più  non  fi  vendemmia  ne’  luo¬ 
ghi  fummentovati  alti  1860.  piedi  fopra 
il  detto  livello,  ove,  due  fecoli  prima 
pur  vendemmiava!!  » 

Per- 


(*)  Gli  Agronomi  hanno  pur  trovato  , 
che  PEcclittica  s’avvicina  ali’  Equatore» 
Dalle  offervazioni  del  Sig.  Hornsby  [  Tranf 
filo/  voi .  63.  ]  fatte  nel  1771. ,  e  1772. ,  pa¬ 
ragonate  con  quelle  di  Flamffeed  fatte  nel 
3 6po.  ,  e  con  quelle  di  Bradìey  fatte  nei 
1760. ,  rifulta  che  1*  avvicinamento  dell’  Ec- 
clittica,  all’  Equatore  è  di  58  >J  per  ogni  fe- 
colo  ;  quantità  che  trovafi  pur  coerente  ai 
calcoli  fatti  da’  Signori  Eulero  ,  e  De  la 
Lande  .  Anche  quello  può  rendere  ragione, 
perchè  fiafi  cangiato  il  freddo  dell’  inver¬ 
no  3  e  T  caldo  deli’  e  fiate  «  Il  T . 
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Per  rirpondere  adunque  direttamente 
alla  quiflione  :  fe  iiavi  maggior  caldo  ora 
che  anticamente  ;  io  direi  efTervi  ora  un 
caldo  di  maggiore  intenfitàj  ma  di  mi¬ 
nore  durata  . 


DE- 
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CORREZIONE 


Dell'  Orologio 
del  Signor. 

B.  FRANKLIN 


PROPOSTA 


DAL  S I G„  G.  FERGUSON. 


Iccome  il  Dr.  Franklin  ,  cui  mi  pregio 


G’  di  chiamar  mio  amico  ,  è  per  avven¬ 
tura  la  perfona  meno  ci’ ogni  altra  di  (po¬ 
lla  a  recarli  ad  onta  qualfvoglia  cofa  che 
miri  a  correggere  o-a  migliorare  un’in¬ 
venzione  da  lui  propofla  ?  mi  fono  fatto 
coraggio  di  pubblicare  ciò  che  penfo  del 
fuo  Orologio  ,  e  di  accennare  il  modo 
con  cui  fe  ne  potrebbe  coilruir  uno  non 
meno  femplice  del  fuo ,  e  che  abbia  al¬ 
cuni  avvantaggi  fopra  di  e  fio  .  Debbo  però 
eonfefìare,  che  il  cangiamento  da  me  fat¬ 
to  è  accompagnato  da  alcuni  difetti  da’ 
quali  il  fuo  va  interamente  efente , 


Per 
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Per  evitare  l’ imperfezione  a  cui  fog- 
giace  1’  orologio  del  Dr,  Franklin  ,  di  ac¬ 
cennare  tre  ore  diverfe  al  tempo  dedò, 
io  ho  ideato  la  feguente  codruzione .  Sot¬ 
to  il  centro  della  modra  rapprefentata  dal¬ 
ia  Tavola  1.  evvi  un’apertura  abcd.  Per 
e  fifa  vedefi  un  arco  che  è  parte  di  una  la¬ 
dra  piana  fopra  cui  fono  fcolpite  le  dodici 
ore  divide  in  quarti .  La  ladra  è  contigua 
al  piano  poderi  ore  delia  modra  ,  in  modo 
che  F  ora  precida  o  la  parte  di  eda  è  in¬ 
dicata  nel  mezzo  dell5  apertura  dalla  pun¬ 
ta  di  un  indice  A  dcolpito  dulia  modra  * 
B  è  la  lancetta  de’  minuti,  come  negli 
orologi  comuni ,  che  compie  la  dua  rivo¬ 
luzione  in  un’  ora,  e  dentro  Io  dedb  fpa- 
zio  di  tempo  la  ladra  veduta  per  mezzo 
dell’  apertura  abcd  s  avanza  pure  di  un 
ora  dotto  l’ indice  fido  A  .  La  mededma 
modra  ha  i>n  altro  foro  e  f  g  h  per  cui 
veggondi  i  minuti  fecondi  fopra  una  zona 
mobile  quafi  contigua  alla  faccia  pofte- 
jiore  della  modra  ;  e  perciocché  la  zona 
Voi.  VL  B  pira 


2Ó  Fergufon 

gira  intorno  al  fuo  centro  ,  i  minuti  fe¬ 
condi  fcolpiti  fu  di  effa  vengono  accen¬ 
nati  dalla  punta  di  una  foglia  di  giglio  C 
incifa  fulla  moftra. 

La  figura  feconda  rapprefenta  le  ruo¬ 
te.  e  i  rocchetti  della  macchina .  A  è  la 
prima  divifa  in  cento  venti  denti  5  e  com¬ 
pie  il  fuo  giro  in  12.  ore*  Nel  di  lei 
affé  è  inferita  la  ladra  fu  di  cui  fono  di¬ 
pinte  le  ore  ,  e  delia  non  è  fidata  immo¬ 
bilmente  ,  ma  è  foltanto  Erettamente  in- 
cafirata  fu  d’ una  parte  rotonda  in  modo 
che  qualunque  ora  o  parte  di  ora  può  ve¬ 
nir  niella  dirimpetto  all’  indice  filfo  A  fen- 
za  turbare  il  moto  delle  ruote  .  A  tale 
oggetto  la  1  adira  ha  dodici  pertugi  uno 
fotto  di  ciafcurf  ora  :  e  coll1  inferire  un 
ago  in  qualunque  foro  fia  in  villa ,  la  la¬ 
dra  può  elfere  raiTettata  fenza  dillurbare 
gli  ordigni  delle  ruote  * 

La  ruota  maggiore  A  fa  girare  in 
un1  ora  un  rocchetto  B  di  io.  denti  ;  e 
la  lancetta  de’  minuti  [  fig.  1.]  è  incaf- 

fata 
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fata  fall’  affé  dì  quello  rocchetto .  Il  ca¬ 
po  dell’  alfe  non  è  quadrato  ,  ma  roton¬ 
do,  a  fine  che  la  lancetta  polla  venir  gi¬ 
rata  ,  ove  ciò  fia  richiedo ,  fenza  fcompi- 
gliare  alcuna  parte  degli  ordigni .  Sull’ 
alfe  del  rocchetto  B  è  incafifata  una  ruo¬ 
ta  C  di  cento  venti  denti  ,  che  gira  in 
un’  ora  e  fa  muovere  un  rocchetto  D  di 
fei  denti  in  tre  minuti  ;  perchè  tre  mi¬ 
nuti  fono  la  ventèlima  parte  d’  un1  ora  j  e 
fei  è  la  ventefima  parte  di  cento  venti  » 
Nell’  alfe  di  quello  rocchetto  è  inferita 
una  ruota  E  di  novanta  denti ,  che  gira 
in  tre  minuti  ?  e  mette  in  moto  un  pen¬ 
dolo  le  cui  vibrazioni  fi  compiono  in  un 
fecondo  5  come  in  un  Orologio  comune  , 
in  cui  la  ruota  del.  pendolo  ha  trenta  den¬ 
ti  5  e  gira  in  un  minuto .  Ma  perchè  que¬ 
lla  ruota  fa  la  fua  rivoluzione  nello  fpa- 
zio  di  tre  minuti  ,  fe  fi  vogliono  far  in¬ 
dicare  i  fecondi ,  converrà  dividere  una 
fottile  laftra  in  tre  volte  felfanta,  o  fa 
centottanta  parti  eguali  a  quello  modo 

B  %  io, 
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io,  20,  30,  40,  50,  60  ;  io,  20,  30, 
40,  50,  ;  io,  20,  30,  40,  50,  60. 

e  fidarla  fopra  il  medefimo  a  fife  delia  ruo¬ 
ta  di  novanta  denti ,  così  da  vicino  al  pia¬ 
no  pofteriore  della  moilra  ,  che  vada  in 
giro  (blamente  lenza  toccarla  :  quelle  di- 
vifioni  accenneranno  i  minuti  fecondi . 

Siccome  la  mota  grande  A  e  la  car¬ 
rucola  inca  fiata  nei  di  lei  alfe ,  fopra  cui 
è  accavallata  la  corda  fa  un  giro  in  do¬ 
dici  ore ,  quello  Orologio  andrà  per  una 
intera  fetti malia  con  una  corda  di  lun¬ 
ghezza  ordinaria ,  ed  offrirà  ognora  all’ 
occhio  deli’  offervatore  la  vera  ora,  e  la 
parte  deli’  ora  corrente  .  Quelli  fono  i 
due  vantaggi  che  ha  fopra  l’orologio  dei 
Dr.  Franklin.  Ecco  i  due  inconvenienti 
a  cui  è  fottopofìo  . 

In  primo  luogo  febbene  la  ruota 
delle  12.  ore  faccia  muovere,  o  porti  in¬ 
torno  F  indice  de’  minuti  B  ,  nientedime¬ 
no  fe  quell’  indice  verrà  fatto  girare  colla 
mano ,  a  fine  di  metterlo  al  luogo  con- 


ve- 
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veniente ,  quando  Foccafìone  il  richiegga , 
elfo  non  porterà  la  modra  all’  ora  o  par¬ 
te  di  ora  corrifpondente  5  onde  dopo  aver 
adattata  la  lancetta  de’  minuti  B  colla  ma¬ 
no  y  la  ladra  delle  ore  dee  edere  radetta- 
ta  per  mezzo  di  una  punta  inferita  in 
uno  de’  piccioli  buchi  che  il  veggono  falla 
molira  fotto  delle  ore .  Egli  è  vero  che 
ciò  non  è  in  fortuna  gran  cofa  ;  ma  io 
ho  qualche  fbfpetto  che  la  mota  del  pen¬ 
dolo  E  per  avere  90.  denti  in  luogo  che 
le  comuni  ne  hanno  50.  polla  effer  d’in¬ 
toppo  al  movimento  dell’  Orologio  a  ca¬ 
gione  della  piccolezza  dei  denti  ;  e  quin¬ 
di  ne  verrà  certamente  che  la  palla  del 
pendolo  deferiva  piccoli  archi  nelle  fue 
vibrazioni.  Alcuni  uomini  autorevoli  fo¬ 
no  d5  avvilo  che  i  piccioli  archi  debbano 
anteporli  a’  grandi  ,  ma  fe  ciò  è  vero  ? 
eonfeffo  di  non  faperne  la  ragione  ;  per¬ 
chè  o  'la  palla  deferiva  un  arco  picciolo 
o  un  grande  5  fe  F  arco  è  a  un  di  predi ò 
cicloidale  ,  le  vibrazioni  d  compiranno  in 

B  3  tempi 
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tempi  eguali  j  dipendendo  interamente  i! 
tempo  dalla  lunghezza  del  pendolo  ,  e 
non  da  quella  degli  archi  che  la  palla 
defcrive .  Quanto  più  ampio  è  Parco, 
piu  grande  altresì  farà  il  momento  della 
palla  ;  e  quanto  più  grande  il  momento 
tanto  meno  i  tempi  delle  vibrazioni  fen- 
tiranno  difeguaglianza  dagli  impulfi  della 
ruota  del  pendolo  fopra  le  pallette . 

Ma  P  inconveniente  maggiore  di  que¬ 
llo  Orologio  è  che  il  pefo  dell’  anello 
piano  fopra  cui  fono  fcolpiti  i  minuti  fe¬ 
condi  aggraverà  i  perni  dell5  alfe  della 
ruota  del  pendolo  e  farà  nafcere  uno  sfre¬ 
gamento  confiderevole ,  il  quale  dovrebbe 
più  che  fi  può  effere  fchifato  .  Ciò  non  oran¬ 
te  io  ho  veduto  uno  di  quelli  orologi  anda¬ 
re  maravigliofamente  *  Secondo  me  la  zona 
de1  minuti  fecondi  potrebbe  levarli  intera¬ 
mente,  perchè  Matti  minuti  fono  di  po- 
chilfimo  ufo ,  falvo  che  per  le  offervazioni 
agronomiche,  e  fono  ben  radi  gli  orologi 
da  tavola  che  gli  abbiano»  C. 

DE- 


DESCRIZIONE 

Del  nuovo  Arcipelago  Settentrionale 
/coperto  di  frefco  da  Rujft  ne  mari 
dì  Kamtfchatka  e  Anadir  • 

del  Signor 

VON  STiEHLIN 

Segretario  dell’ Accad.  Imper.  delle 
Scienze  a  Pietroburgo,  e  Membro 
della  Soc.  Reale  di  Londra  . 

PREFAZIONE 

DEL  SIG.  M.  M. 

— aMMin-tii'iiww  wiiii  piw  ’n 

\  Vendo  pocanzi  ricevuto  dal  dotto  mio 
amico  e  corrifpondente  Sig.  StMin , 
Conigliere  dell’  Imperatrice  Ruffa  ,  Se¬ 
gretario  dell’Accademia  Imperiale  di  Pie¬ 
troburgo  ,  ed  eletto  nell’  anno  fcorfo  uno 
de’  Membri  forefìieri  della  Società  Reale, 
una  breve  e  com’  egli  la  chiama  ,  pre¬ 
liminare  defcrizione  da  lui  compofla  delle 

B  4  mie- 
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nuove  fcoperte  de’  Ruffì ,  io  mi  fono  lu~ 
iingato  che  il  traslatarla  dalla  lingua  T e- 
defca  nell’  Inglefe  ,  farebbe  per  riufcire 
cofa  grata  a’  curiofi. 

Ogni  nuovo  palio  diretto  a  inveii!- 
gare  più  accuratamente  il  nolro  globo  * 
dee  intereffarne  il  fuo  principale  abitato¬ 
re  .  Mentre  con  interminata  curiofità  egli 
fegna  il  corfo,  mifura  le  dilanze,e  cal¬ 
cola  le  velocità  de’  pianeti  ,  la  fua  pro¬ 
pria  fede  gli  è  tuttavia  in  gran  parte  fco- 
nofciuta,  e  dilaniato  dagli  olacoli  che 
quinci  la  natura  5  e  quindi  le  cagioni  mo¬ 
lai!  e.  politiche  frappongono  alla  fua  car¬ 
riera  ,  è  colretto  a  durare  nell’  ignoran¬ 
za  .  Una  mappa  compita  di  Giove  o  di 
Venere  è  per  avventura  un’  imprefa  affai 
più  agevole  per  lui  5  che  quella  della  fua 
Terra  . 

Il  richiamare  V  indulria  degli  uomini 
da  ciò  che  affoluta mente  ne  oltrepaffa  le 
forze ,  è  cofa  non  meno  utile  che  il  vol¬ 
gere  i  di  lei  palli  ad  ura  meta  a  cui 

quau- 
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qaandocheflfia  polla  giugnere  •  All’  In- 
ghilterra  deve  aliai  probabilmentefpettare 
la  gloria  di  aver  fuperati  gli  oracoli  in 
apparenza  invincibili  della  navigazione  ; 
alla  RuiTia  quella  di  aver  fatto  conofcere 
la  vera  connefìfione  del  mondo  antico-  col 
nuovo . 

Le  definizioni  finora  pubblicate  di 
quelle  fpedizioni  Settentrionali ,  hanno  per 
oggetto  di  perfezionare  le  nofire  cogni¬ 
zioni  geografiche  del  pafTaggio  da  un 
continente  all’  altro .  E'  certo  che  lo  fpa- 
zio  frapporlo  all’  Alia  ed  all’  America 
dal  40,0  al  70,°  grado  è  feminato  d’  una 
moltitudine  d’  ifol'e  una  a  villa  dell’  al¬ 
tra  ,  o  almeno  una  dall’  altra  difcofie  per 
un  leggiero  intervallo  e  non  è  peranche 
fuori  di  quifiione,  fe  l’ultima  eolia  fico- 
perta  da’  Rulli,  e  da  effi  appellata  il  Gran 
Continente,  o  Stachtan  Nttada  apparten- 

1 

ga  alla  terra  ferma  o  ne  fia  difgiunta  per 
altri  flretti .  Il  fuccefib  che  quelli  Argo¬ 
nauti  hanno  infino  ad  ora  avuto  nelle 

B  5  loro 
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loro  navigazioni  ci  lafcia  poco  luogo  a 
temere  che  il  mondo  fia  per  durare  pii* 
lungo  tempo  in  Affatto  dubbio .  Se  il  me- 
defimo  fpirito  di  curiofità ,  e  fors*  anche 
d* interede  animade  gli  abitanti  delle  Co¬ 
lonie  Britanniche  >  la  comunicazione  de* 
due  continenti  verrebbe  predo  in  feguito 
a  quella  de’  due  mari ,  e  potremmo  fpe- 
rare  di  vedere  il  globo  predo  che  cinto 
in  giro  da  due  Nazioni . 

I  Naturalidi ,  c  forfè  gli  Antiquar; 
faranno  non  meno  utili  che  gli  Adrono- 
mi  per  quede  grandiofe  ricerche.  Dalla 
differenza  della  figura  ,  dell*  abbigliamento  , 
e  de"  codumi  degli  Ifolani  di  frefeo  feo- 
perti ,  noi  potremmo  eder  piegati  a  fofpet- 
tare  che  le  parti  più  boreali  del  nuovo 
Mondo  fiano  date  popolate  da’  Tartari  ada¬ 
tici  più  felvaggi ,  o  da  da"  Tchuktfchi  ;  e 
all’  incontro  gli  ofpiti  de5  climi  più  tem¬ 
perati  ,  e  fegnatamente  i  Medìcani ,  e  i 
Peruani  debbano  in  qualche  parte  la  loro 
induftria,  e  .il  loro  dirozxamento  ai  Tar¬ 


tari 
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tari  Tungufì,  o  per  avventura  a’  Chinefi 
e  a’  Giaponefi  che  da  etti  traggono  la  lo¬ 
ro  origine.  Che  quelle  Nazioni  abbiano 
rie5  tempi  andati  navigato  verfo  l’ Ame¬ 
rica  Settentrionale  è  flato  già  da  lungo 
tempo  fofpettato  (a) .  Un  ingegnofo  autor 
Francefe  (£)  ce  ne  Ira  ultimamente  affi- 

curati  j, 

(tf)  De  Horne  .  De  Origine  A/ner.  1652. 

(&)  Mr.  de  Guignes  in  una  Memoria  in¬ 
ferita  ne!  zS.  voi.  deli’  Accad.  delle  Ifcri- 
zioni  e  belle  Lettere  per  Tanno  1757.  inti¬ 
tolata  —  Recherches  fur  les  Navigations  des 
Cbinois ,  du  coté  de  P  Amerique ,  &  far  quel- 
que j*  peuples  fìtués  à  P  ejìremitè  Orientai  de 
P  Afte  .  Da’  teflirnonj  concordi  di  varj  anti¬ 
chi  fcrittori  Chmefi  ,  egli  prova  che  i  loro 
primi  navigatori  y  dopo  aver  echeggiato  PA- 
fia  verfo  il  Nord  fino  a  Kamtfchatka ,  da  e£fi 
chiamata  Tahan  ,  attraverfarono  P  Oceano 
piegando  alP  oriente  ,  e  dopo  un  viaggio  di 
2000.  miglia  alP  incirca  ,  giunfero  a  irn  di 
prefTo  fono  del  medefimo  parallelo  ad  un  pae- 
fie  da  elfi  appellato  Twfang  3  per  edere  ,  fe- 

B  6  condo 
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curati ,  e  la  probabilità  crefce  vieppiù  fé 
attendefì  alla  Umazione  di  Jefo  ,  Kurili ,  ed 
altre  Ifole .  Volendo  preiìar  fede  ad  alcu¬ 
ne  recenti  novelle,  egli  non  è  imponìbi¬ 
le,  che  alcuno  de’  loro  difcendenti  poflk 
tuttora  fu  Ili  (le  re  in  quello  {terminato  con¬ 
tinente  ,  e  non  lungi  dalla  medeflrna  terra . 

Alcune  tracce  di  fiffatta  comunica¬ 
zione  poffono  da’  diligenti  Offervatori  tro¬ 
varli  non  foto  nelle  produzioni  della  ter¬ 
ra  ,  ma  ne’  collumi  pure  degli  Abitanti  , 
Io  fo  quanto  pericolofa  cofa  è  il  dar  trop¬ 
po  a  tali  analogie  ,  fe  non  fono  abba- 
llanza  precife  ;  perchè  una  ralTomiglianza 
eli  bifogni  ,  e  di  circodanza  in  varj  po¬ 
poli  difgiunti  uno  dall*  altro ,  pub  aver 
prodotto  i  medelimi  effetti .  Io  non  polfo 

però 

eondo  loro ,  la  terra  ove  nafee  il  Sole . 
Quella  dee  efTere  Rata  la  colla  feoperta  da’ 
Rulfi  l5annoi74T.,  e  da’ nuovi  feopnmemi 
pub  inferirli,  che  i  Chi  ned  fi  conduffero  in 
quel  tratto  di  paefe ,  col  feguir-e  il  corfo 
delie  ICols» 
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però  non  fentire  tutta'  la  forza  del  Te¬ 
gnente  confronto  che  fembra  accennare 
qualche  Co  fa  di  più  che  un  mero  acci¬ 
dente  ,  o  una  raflomiglianza  di  circostan¬ 


ze  .  I  primi  coriquiftatori  del  Perù  rap¬ 


portano  che  que’  popoli ,  in  luogo  di  let¬ 
tere  faceano  ufo  di  certi  nodi  fopra  cor¬ 
de  ,  per  efprimere  le  loro  idee  o  i  loro 
fenfi  ;  e  i  popoli  del  Chili  tuttora  ufano 
Io  fteffo  mezzo  per  ajutare  la  memoria  5  e 
concatenare  e  legare  i  loro  penfieri  (*)  » 


Ri- 


(*)  Per  tener  conto  de’  loro  armenti  e 
confervare  la  memoria  degli  affari  privati  3 
gli  Indiani  ufano  certi  nodi  di  lana, che  per 
la  varietà  de5  colori  ,  e  delle  pieghe  ,  fer¬ 
vono  ad  elTr  di  caratteri  e  di  fcrirtura.  La 
conofcenza  di  quelli  nodi,  ch’efTì  appellano 
j Quìpos  't  una  fcienza  ed  un  fecrero  ,  che  i 
Padri  0  riferbano  di  f velare  ai  figli  allor 
quando  fi  ferirono  vicini  alla  fine  de*  loro 
giorni ,  e  ficcome  avviene  affai  fovente  che 
per  mancanza  d5  ingegno  non  ne  conofcano 
il  muderò,  quelle  fpede  di  nodi  divengono 
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Rifulta  ùmilmente  da  varie  autorità  che 
una  macchina  Umile  a  quella  fu  ne'  pri¬ 
mi  tempi  ufata  nella  China.  In  una  let¬ 
tera  inviata  da  Pekino  nel  1764.,  da  un 
Miffionario ,  in  rifpofla  ad  alcune  doman¬ 
de  relative  a’  caratteri  chinefi,  l’Autore 
fa  menzione  da  un  loro  antico  libro  y  che 
Fo-hi  y  coir  introdurre  gli  otto  Koua  ,  0 
caratteri  elementari ,  pofe  fine  alV  ufo  de 
nodi  fu  le  corde ,  per  gli  affari  del  Governo  ; 
lì  che  y  aggiugne  il  Dr.  Morton *  a  cui 
fu  diretta  quella  lettera ,  e  ne  prefentò 
un  compendio  alla  Società  Reale  [ Philo - 
foph .  T r a yi fati.  voi.  59.  ]  ,  fembra  effere  ana¬ 
logo  a  ciò  che  è  flato  offervato  in  America  « 
Si  è  ufata  ogni  cura  per  rendere  la  tradu* 
zione  di  quello  Opufcolo  efatta  a  quel  legno 
che  era  pofìlbile,  e  la  Mappa  annelTa  è 
Hata  efeguita  con  pari  finezza  che  fedeltà  * 
Dal  Mufeo  Brittanico  . 

Li  17.  Giugno  1774. 

DE- 

per  loro  una  materia  d’  errore  5  e  di  poco 
ufo .  Yeggafi  Frezier  p.  67. 
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DESCRIZIONE. 

E  Lia  è  cofa  degna  d’ offervazione  che 
nel  tempo  in  cui  gli  Ingleli  e  i  Fran¬ 
teli  fcoprirono  alcune  Ifole  neT  mari  dei 
Sud  ,  le  quali  infino  a  quell5  ora  erano 
Hate  interamente  fconofciute  a  tutto  il 
rello  del  Mondo  ,  cioè  negli  anni  1764., 
6 5.,  66.  y  67.  y  gli  intrepidi  RufTì  abbia¬ 
no  (coperto  nuove  Terre  nelle  più  rimo¬ 
te  parti  del  Nord  ,  e  trovato  un  ammaf- 
fo  di  Ifole  abitate ,  incognite  ad  ehi ,  e 
al  reho  del  genere  umano  „ 

Non  fembra  egli  che  a  quando  a 
quando  fi  rifvegli  uno  fpirito  di  fco'perta  , 
il  quale  ecciti  un5  emulazione  univerfale 
in  diverfe  parti  del  Mondo  ?  Noi  fiamo 
naturalmente  portati  a  creder  ciò  dal  ri¬ 
flettere  che  affai  prima  5  cioè  allor  quan¬ 
do  fu  rivelato  dagli  Spagnuoli  il  nuovo 
Emisfero  deli’  America  ,  i  Portoglieli,  e 
gli  Olandefa  incominciarono  al  tempo  bef¬ 
fo 
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fo  a  penfare  cP  imprendere  una  naviga¬ 
zione  dall’  Europa  alle  Indie  Orientali  * 
Ella  è  pur  cofa  rimarchevole ,  che  l’ arte 
di  far  la  polvere  d’ archi  bufo-  fia  comparii 
in  Germania  fui  Danubio  ,  allora  appun¬ 
to  che  fu  pubblicata  i1  arte  di  {lampare 
fui  Reno ,  e  le  lettere  ,  e  le  arti  liberali 
rifiorirono  in  Italia  dopo  effe  re  {late  per 
tanti  fecali  in  un  profondo  oblio  fepolte  « 
Intorno  al  mentovato  tempo,, o  indi  x 
non  molto  il  Czar  Iwan  Wasil-jewitscb 
II.  {labili  la  fondazione  per  la  fcoperta  del» 
le  nodre  nuove  Ifole,  le  quali  fono  nu- 
merofe  a  fegno  di  poter  dirittamente  me¬ 
ritare  il  nome  di  un  nuovo-  Arcipelago  ». 
Dopo  che  egli  {beffo  divenne  Signore  di 
tetta  la  Siberia  delìderò  di  conofeere  le 
frontiere  di  quella  contrada  verfo  il  Nord 
e  1’ Ed,  e  i  loro  abitanti.  A  tale  ogget¬ 
to  egli  fpedì  varj  Prìkajìebtcke ,  o  Com¬ 
mi  ffarj  a  diverbi  confini,  i  quali  nel  loro 
ritorno  ,  accaduto  dopo  la  di  lui  morte  , 
durante  il  regno  del  fuo  figlio  e  fuccefio- 


re 
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re,  il  Czar  Feodok  Iwanowitsch  reca¬ 
rono  la  prima  novella  che  la  Siberia  con¬ 
finava  col  Mar  gelato  al  Nord,  e  coir, 
Oceano  all’  EfK 

Il  celebre  Configli  ere  Miller ,  nella 
fna  Defcrizione  delle  fcoperte  fatte  da* 
Raffi  ,  ha  dimofìrato  che  dalle  memorie 
di  una  Città  nella  Siberia  ,  rifulta  ,  che 
nel  co  rio  di  quella  fpedizione  era  già  fia¬ 
ta  efeguita  un’  importante  imprefa  per  pe¬ 
netrare  nel  Mar  gelato  ,  che  fi  era  fatta 
vela  lungo  le  cofte  verfo  il  Nord-Eli,  e 
che  uno  de’  piu  piccioli  vafcelli  di  quelli 
navicanti  avea  felicemente  cofleceiato  il 

ljCj 

più  ri  moto  promontorio  di  Tshukotskoì - 
Nofs  y  nel  mare  di  Kamtfchatka  comune¬ 
mente  appellato  il  Mar  Pacifico,  e  avea 
prefo  terra  nel  Kamtfchatka  inferiore . 

Il  profeguimento  di  quella  (coperta 
fu  impedito  dalle  turbolenze  della  Euffia 
in  tempo  deli’  ufurpazione  del  potente 
Czar  Boris  Godunoff  ,  e  de’  fallì  De- 
metrj  che  (accederò  :  cofloro  fecero  per¬ 
dere 


i 
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dere  fino  la  memoria  fiefla  di  quella  fpe- 
dizione ,  per  molti  anni  » 

Pietro  il  Grande  fu  il  primo  che 
ri  p  refe  quella  importante  ricerca  *  Spedì 
varj  Ufficiali  della  marina  dalle  foci  de’ 
fu  ni  Lena ,  Indìgtrka  e  Kolyma .  Alcuni 
ebber  comando  di  colmeggiare  lungo  il 
Nord-Eli,  e  il  Nord  della  Siberia,  e  di 
tentare  fe  mai  venifTe  lor  fatto  di  girare 
intorno  ai  Promontori  di  Swetoì-Nofs , 
T alat  fchoì-Nofs ,  o  Tfchukotskot-Nofs  nel 
Mar  Pacifico  }  alcuni  altri  di  intrapren¬ 
dere  in  una  direzione  oppofia  alla  prece¬ 
dente  la  navigazione  dal  Kamtfchatka  ver- 
fo  il  Nord-Owell ,  e  di  efaminare  il  Mare 
in  quelle  parti,  ed  olfervare  quante  Ter¬ 
re  ,  e  quante  Ifole  vi  potelfero  difcoprire  • 
Fra  gli  ultimi  fu  il  Capitano  Behrtng  ;  il 
quale  fubito  dopo  la  morte  di  Pietro  il 
Grande  nell*  anno  1728*  andò  nella  Baja 
di  Anadtrsk  che  è  al  66 ,°  grado  di  lati¬ 
tudine  fettentrionale ,  venne  quindi  falvo 
nel  Kamtfchatka ,  e  ritornò  a  Pietroburgo 

nel 
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nel  1730.  fotto  il  Regno  della  Impera¬ 
trice  Anna ,  ove  diede  alia  Corte  un  di¬ 
pinto  ragguaglio  della  Tua  fpedizione. 

Ap  pena  un  anno  avanti  il  Tuo  ritor¬ 
no  a  Pietroburgo  sì  fcarfa  notizia  aveva- 
no  1  Rudi  di  quelle  Terre,  e  di  quelle 
Ifole  ?  che  da  una  relazione  annelfa  ai 
fuppìemento  dell’  Almanacco  Geografico  di 
Pietroburgo  per  l’anno  3729.  non  fu  pof- 
fibile  di  determinare  ,  fe  il  Kamtfchatka 
folle  Ifola ,  o  Perniala  ;  o  non  folle  quel¬ 
lo  delio  che  chiamai!  terra  di  Jedfo. 

Dopo  avere  dal  Capitano  Behrìng 
ricevuto  così  importanti  informazioni  la 
Corte ,  venne  todo  in  determinazione  di 
alledire  un’  altra  fpedizione  ad  oggetto 
di  efaminare  più  oltre  lo  dato  ,  e  la  si¬ 
tuazione  del  Kamtfchatka ,  e  il  vicin  Ma¬ 
re  chiamato  Mare  di  Kamtfchatka  ,  o 
Mar  Pacifico  infieme  colle  Terre,  e  coll* 
Ifole  che  in  elfo  giacciono  ali’  Ed  ,  al 
Sud ,  e  al  Nord .  Queda  fpedizione  fu  in¬ 
viata  da  Pietroburgo  nella  date  del  1734., 

e  fu 
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e  fu  chiamata  fpedizione  del  Kamtfchatka  » 
Egli  è  inutile  il  trattenerli  fu  di  effa 
lungamente  trovandofene  un  pieno  rag¬ 
guaglio  pubblicato  dal  Sig.  Miller  nel 
3758.  nella  eccellente  collezione  delle 
Traiifazi-oni  Ruffe.  Nel  terzo  Volume 
che  tratta  de'  Viaggi  ec.  F  Autore  dà 
una  circonfianziata  relazione  di  quefia 
fpedizione  5  e  accenna  quant’  oltre  abbia¬ 
no  i  Raffi  portate  le  loro  fcoperte  nei 
Mar  Pacifico  al  Nord  ,  alF  Efi  5  e  al 
Sud  .  Ei  narra  che  Bekring  (coprì  diver- 
fe  Ifole  al  Nord-Eft  ?  ed  una  particolar¬ 
mente  ove  egli  fece  naufragio  ,  morì  ? 
e  fu  fepolto  da’  fuoi  compagni  ,  che 
le.  diedero  perciò  il  nome  di  [fola,  di 
Behrtng .  Ei  dice  inoltre  che  il  Capitano 
Tfchmkoff  navigò  verfo  F  Eft  fino  alle 
colle  d1  America  ?  e  trovò  un  piu  breve 
intervallo  dal  Kamtfchatka  alF  America 
di  quello  che  mai  fi  foffe  imaginato  :  e 
che  il  Capitano  Spangenberg  5  che  era  fia¬ 
to  fpedito  verfo  li  Sud  trovò  una  molti- 
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tubine  d’ Ifoìe  chiamate  Ifole  Kurt  li  3  e 
più  in  là  di  quelle  alcune  altre  più  gran¬ 
di  abitate  dai  Giaponeil,  le  quali  fono  in¬ 
fatti  gli  ultimi  confini  del  Giapone  • 

Que  ila  importante  fpedizione  nella 
quale  l’ Accademia  delle  Scienze  a  Pie¬ 
troburgo  aveva  impegnato  un  Profeffore 
di  Agronomia  5  cioè  il  Sig.  De  risk  de  la 
Croyere  y  con  un  compagno  ,  chiamato 
Krafilntkoff' .  Un  Profeffore  d’  Moria  s 
cioè  il  celebre  Sig.  Miller  5  e  il  fuo  com¬ 
pagno  Sig.  F ìfcher ,  che  fu  poi  Profeffo- 
re  deflinato  a  raccogliere  i  fatti  dalle  Me¬ 
morie  della  Siberia  ?  e  a  defcrivere  quelle 
nazioni  y  ed  un  ProfefTore  di  Storia  Na¬ 
turale  ?  e  Bottanica  5  cioè  il  Sig.  Gmel'm 
con  due  compagni  Krafchemnmkojf ,  e 
Steller ,  alcuni  difegnatori  ec.  5  ebbe  fine 
fubito  dopo  T  arrivo  al  trono  dell’  ulti¬ 
ma  Imperatrice  EUfabetta  .  La  masqior 

ZD  O 

parte  delle  perfcne  che  fi  trovarono  in 
tale  fpedizione  5  ritornarono  una  dopo 
P  altra  nel  1743*  e  44.;  ma  le  mappe 

che 


4  6  StMtn 

che  efii  avevano  difegnate  furono  per  la 
prima  volta  incife  fotto  la  direzione  deli5 
Accademia  di  Pietroburgo  nel  1758,,  per 
ordine  della  Gran  DuchefTa  ,  al  prefente 
Imperatrice  Catteima  IL 

Il  Governo  effendo  allora  abballanza 
informato  della  natura  ,  e  Umazione  di 
que’  Mari,  di  quelle  Terre,  Ifole  ,  e  Na¬ 
zioni  fi  rimafe  dal  palTare  a  nuove  ri¬ 
cerche  , 

Poiché  Cat ferina  IL  monto  fui  Tro¬ 
no  ,  invitò  alcuni  mercanti  Rulli  a  dila¬ 
tare  il  loro  commercio  in  quelle  remote 
regioni  ,  offerendo  loro  la  fua  protezio¬ 
ne,  e  Pafiillenza  de1  Governatori,  e  Co¬ 
mandanti  nelle  varie  parti  delia  Siberia  ,  e 
ne’  primi  anni  del  regno  fu  ricompenfata 
del  fuo  zelo  colla  fcoperta  di  alcune  Ifole 
nuove  in  faccia  al  Golfo  di  Olutora  (* *) , 

le 

il""— ■  "  i  ■—  i  ij  i  i  ,  . 

(*)  Quello  Golfo,  e  le  Ifole  che  furo¬ 
no  fcopertc  dirimpetto  ad  e(To ,  traggono  il 
loro  nome  dal  Fiume  Olutora  che  fi  fcarica 
in  quella  Baja . 
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le  quali  fornirono  eccellenti  pellicce  di 
volpi  nere,  e  di  orli. 

A  gloria  immortale  di  Cattcrina  IL 
fu  riaperta  di  frefco  la  firada  a  nuove  (co¬ 
perte  ;  ma  effa  richiedeva  e  rifoluzione, 
e  perfeveranza  per  profeguirla  a  fama  e 
vantaggio  della  Rufìia ,  ed  affine  di  (ten¬ 
dere  il  trafico  in  que’  mari  limati  in  tan¬ 
ta  diftanza  ,  benché  contigui  ai  domini 
Rulli .  L’ Imperadrice  trovò  mezzo  di  de¬ 
ilare  ,  e  di  foltenere  quella  rifoluzione ,  e 
perfeveranza  colf  erigere  una  compagnia 
O  di  commercio  comporta  di  mercanti 

Rulli , (*) 


(*)  Da  principio  era  compofta  all9  in¬ 
circa  di  lo.  Mercanti  ,  i  quali  fino  a  quel 
tempo  avevano  avuto  trafico  (sparatamente 
colla  Siberia,  e  colle  Frontiere  della  China 
di  merci  della  Ruftia  e  di  altre  contrade 
dell’  Europa.  11  fondo  per  quefta  Società 
eonfifteva  di  capitali  di  500.  Rubli  ciafcu- 
no  ;  e  furono  erette  due  Fattorie  ,  una  a 
Qcbot’S hot ,  P  altra  a  Kamtfchai ha  ,  La  pii- 


4:B  *  Stahltn 

Rulli  ,  a  cui  Ella  accordò  privilegi  fpe- 
ciali  perchè  introdueeffero  il  commercio 
e  la  navigazione  ne’  paefi  di  nuovo  fco- 
perii  .  Ella  onorò  pure  i  dodici  primi 
Membri  con  una  medaglia  d’  oro  coniata 
efpreffamente  per  quello  oggetto  che  elfi 
dovevano  portare  appefa  al  collo  con  un 
xaflro  bleù  come  un  Teglia  del  di  Lei  al¬ 
to  favore  . 

Per  vieppiù  agevolare  il  confegui- 
mento  di  quello  fine  ,  T  Officio  dell’  Am- 
miraglità  llabilito  in  Ochotskoì  fui  mare 

di 


ma  era  lotto  la  direzione  del  Sig.  IValijei 
ìwanoff  Schiloff  mercante  a  Veiikiuftittg  ;  la 
feconda  fono  la  cura  del  Sig.  Iwan  Timofejeff 
Kraftlnikoff  mercante  a  Mofca ,  il  quale  ave¬ 
va  accompagnato  la  prima  fpedizione  in  una 
nave  fu  a  propria  ,  e  quindi  fi  (labili  in 
Kamtfchatka  .  Gli  altri  Membri  principali  di 
quella  compagnia  di  commercio  furono  Fes- 
dor  Nikiforoff  Ribimkoì ,  mercante  Moscovi¬ 
ta  Feocior  ^fonafsj~eff  Kulkof ,  Iwan  Lapin  , 
€  Fcqdor  Eurenin  mercanti  di  Woiogod  . 
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di  Penfinsk  ,  0  di  Ochotskoi ,  ebbe  or¬ 
dine  da  Sua  Maettà  di  predare  affìtteli- 
za  a  quefta  Compagnia  commerciante  di 
Kamtfchatka  nel  profeguimento  della  fua 
imprefa  ,  di  provederla  di  convoglio ,  e  di 
tentare  ogni  mezzo  ad  oggetto  di  otte¬ 
nere  tutte  le  poffibili  informazioni  rela¬ 
tive  alle  Xfole  ,  e  Cotte  che  ella  fi  pro¬ 
poneva  di  vifitare  al  Nord ,  e  Nord-Ett 
di  là  da  Kamtfchatka  .  L’anno  1764.  la 
fuddetta  Compagnia  fece  vela  dal  Porto 
dì  Ochotskot  con  alcuni  Galeoni  a  due  al¬ 
beri,  e  alcuni  vafcelii  di  Siberia  a  un  al¬ 
bero  folo  chiamati  Dofchtfchenìk  ;  forta  di 
barche  coperte,  fotto  un  convoglio  dell5 
anzidetto  Officio  dell’  Ammiraglità ,  co¬ 
mandato  dal  Luogotenente  Signor  Syndo  » 
La  Flotta  attraverfato  il  Mare  di  Ochots- 
koi  girò  attorno  al  capo  meridionale 
di  Kamtfchatka  nell’  Oceano  Pacifico  5 
veleggiò  lungo  la  Cotta  Orientale  pie¬ 
gando  verfo  il  Nord ,  e  finalmente  an¬ 
corò  n«l  Porto  di  S.  Pietro  e  S.  Paole 
Voi  VI.  C  fver- 


5©  Sta  hi  ìn 

(Vernando  nell"  Oftrog ,  o  fia  Villagio  pa¬ 
lizzate,  appartenente  ad  eflb .  L’anno  Te¬ 
gnente  profeguirono  il  loro  viaggio  più 
oltre  verfo  il  Nord  ,  e  in  quello  ,  e  ne¬ 
gli  anni  appreiTo  1765.  e  66.  a  poco  a 
poco  feoprirono  un  intero  Arcipelago  di 
Itole  di  varie  grandezze,  le  quali  creb¬ 
bero  a  miiura  che  fi  inoltravano  fra  il 
56,0  e  il  66.°  grado  di  latitudine  boreale , 
e  ritornarono  falvi  Tanno  1 767.  Dalle 
relazioni  fatte  alla  Cancelleria  del  Go¬ 
verno  a  Irkutzk  3  e  quindi  inviate  al  Se¬ 
nato  fopraintendente  colle  Mappe  ,  e  Car¬ 
te  unite  ad  effe  rifulta  una  confìderabile 
diverfità  nelle  regioni  del  mare  di  Ana- 
dìr ,  e  nella  filiazione  della  fpiaggia  op- 
pofta  dell’ America  non  meno  che  un  dif¬ 
ferente  afpetto  da  quello  che  effe  aveva-, 
no  nella  mappa  accennata  di  Topra ,  .inci- 
fa  l’anno  1758.  Quella  differenza  fi  ma¬ 
nifella  confrontandola  colla  mappa  cor¬ 
retta  pubblicata  l’anno  pallate  1773.  dall’ 
Accademia  delle  Scienze  ;  ed  è  ancora  plà 

vi  fi-. 
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vifibile  nella  accuratiflìma  picciola  map¬ 
pa  dell’  Arcipelago  Settentrionale  recen¬ 
temente  fcoperto  ,  qui  annelfa  3  cavata  dal¬ 
le  defcrizioni  originali  *  In  quella  fono 
delineati  e  i  primi  viaggi  di  Behrìng  3  e 
Tfchtrikoffi  e  più  particolarmente  T  ulti¬ 
mo  della  nodra  Compagnia  di  Commer¬ 
cio  di  Kamtfchatka  fotto  il  Luogotenen¬ 
te  Syndo  con  tutte  le  nuove  Ifole  che 
egli  fcoprì .  Effe  fono  didribuite  fecondo 
la  fituazioiìe  3  e  grandezza  apparente  3  al¬ 
cune  co’  loro  nomi  3  ed  alcune  fenza  . 

I  racconti  originali  che  ci  fono  (lati 
fino  ad  ora  trafmedì  3  non  badano  tutta¬ 
via  a  mettermi  in  idato  di  dare  una  mi¬ 
nuta  defcrizione  di  ciafcuna  Ifola  3  della 
loro  natura  3  o  de’  codumi  degli  abitanti  , 
fegnatamente  3  perchè  niOun  Adronomo 
ha  avuto  luogo  in  quella  fpedizione  3  nè 
alcuna  perfona  iniziata  nella  fcienza  de" 
tre  Regni  della  Natura,  la  quale  ci  avreb¬ 
be  potuto  dare  una  Storia  efatta  della  Bo¬ 
tanica,  Zoologia,  e  Mineralogia, 

C  2  Ri- 


*  5  2  Si  Min 

Rifulta  per  altro  dalle  rozze  deferì- 
zioni  de’  noftri  Marinai  ,  che  non  vi  è  dif¬ 
ferenza  effenziale  per  alcun  riguardo  fra 
quelle  diverfe  Ifole,  e  i  loro  Abitanti  ; 
ma  che  fi  raffomigliano  tutte  molti  (Timo . 

Non  é  d' uopo  il  nominarle  a  una 
a  una ,  concioffiacofachè  effe  fiano  fegnate 
nella  Mappa  qui  anneffa  colla  loro  luna¬ 
zione,  e  grandezza. 

A  fme  di  facilitare  la  deferizione  di 
quello  nuovo  ammalio  di  Ifole  le  ridurre¬ 
mo  a  tre  claffi . 

La  prima  contiene  quelle  che  fono  fia¬ 
te  feoperte  da  Behring ,  e  Tfchirikoff  y  nel 
Mare  di  Kamtfchatka ,  o  fi  a  Oceano  Paci¬ 
fico,  fra  i  50.  e  i  5 6.  gradi  di  latitudine  fet- 
tentrionale ,  quali  fono  l’ Ifola  di  Bering  , 
Mednoi ,  S. Teodoro ,  S.  Abramo ,  S. Mac  ario  ec. 

La  feconda  comprende  le  ifole  di 
Olutora  iti  faccia  al  Golfo  di  tal  nome 
fra  i  5  6.  e  60.  gradi  colle  itole  di  Aleuta , 
le  quali  fono  fituate  più  oltre  al  Sud-Eli , 
feoperte  dalla  Compagnia  Ruffa  dei  Corn¬ 
ine  r- 
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mercio  nel  corfo  della  fua  navigazione  » 
Nella  terza  comprenderemo  le  l’ole 
di  Anadtr  ,  cioè  quelle  che  furono  fcoper- 
te  nei  due  ultimi  anni  <55.  e  66.  più  in  fu  al 
Nord  ,  e  all’  Eil  dal  60 .  ai  6j.  grado  di 
latitudine  fettentrionale . 

Di  quelle  Ifoie  noi  fappiamo  in  gene¬ 
rale  ,  e  di  fìcuro  che  quelle ,  Le  quali  fo¬ 
no  fìtuate  dai  50.  al  55.  grado  raffo- 
migliano  alle  Ifoie  Kurt  li  riguardo  al 
clima  ,  alle  produzioni  di  mare  ,  e  di 
terra,  alle  badie ,  ai  pefci ,  e  alle  con¬ 
chiglie  ,  come  pure  alla  figura ,  fìfonomia  , 
abito,  cibo,  maniera  di  vi  vere,,  e  coftumi 
degli  abitanti  ;  laddove  quelle  che  fono 
comprefe  fra  il  55.  e  il  60.  grado,  cioè 
le  Ifoie  di  Olutora ,  e  Aleuta  ,  fono  in  tutti 
quedi  riguardi  affai  fumili  a  Kamtfchatka . 

Quelle  della  terza  ciaffe  hanno  un 
diverfo  afpetto,  e  fono  fìtuate  fra  il  60* 
e  il  67.  grado  di  latitudine  boreale  ;  le 
prime  ,  fumili  a  Kamtfchatka  fono  piene 
di  montagne ,  e  di  vulcani ,  non  hanno 

C  3  feU 


54  StMtn 

felve ,  e  pochi  film  e  pianure.  Le  Ifole  più 
fettentrionali  abbondano  di  bofchi ,  e  di 
campagne  ,  e  per  confeguenza  di  fiere  . 
R'ifpetto  ai  felvaggi  che  abitano  quelle 
nuove  Ifole  ,  effi  fono  poco  di  veri!  dai 
bruti  ,  e  differirono  dagli  abitanti  delle 
Ifole  di  frefco  fcoperte  dagli  Inglefi  ,  e 
Francefi  nei  mari  meridionali  egualmente 
nelle  loro  perfone,  ne’  collumi ,  e  nella 
maniera  di  vivere  ,  che  nel  clima  \  poiché 
fono  il  rovefcio  dell*  amichevole  ed  ofpi- 
tale  popolo  d’ Otaheìte . 

Per  dare  una  più  diflinta  idea  di  que¬ 
lle  nuove  Ifole  ,  noi  qui  foggiungeremo 
r  eftratto  fopra  mentovato  delle  defe¬ 
zioni  originali  prefentate  ali’  Accademia 
Imperiale  delle  Scienze,  lenza  alcun  com¬ 
mento  ,  o  alcuna  aggiunta ,  trattene  po¬ 
che  offervazioni ,  e  fpiegazioni  fopra  i  no¬ 
mi  di  alcune  piante ,  belile  ec.  ,i  quali  fa¬ 
rebbero  altrimenti  inintelligibili .  L’  eilrat- 
to  contiene  una  femplice  deferizione  del¬ 
le  principali  Ifole  i  cui  nomi ,  e  luoghi 

Qccor- 


Nuovo  Arcipelago  .  5  5 

occorrono  nella  noftra  piccola  mappa.  Da 
quelle  noi  polliamo  formare  un  compe¬ 
tente  giudizio  del  reilo. 

ESTRATTO 

Della  relazione  fatta  al  Senato  Direttore 
dalle  Cancellerie  del  Governo  dì  Irkuzk  , 
Kamtschatka  ,  e  Bolscherezk  . 

I.  X  ’  Ifola  di  Ajak  è  air  incirca  150. 

werfte  (a)  di  circonferenza.  Efìfa 
ha  molto  alte  e  dirupate  montagne,  non 
meno  che  valli,  terre  afciutte,  pianure, 
paludi ,  torba ,  prati ,  e  colle ,  talché  fi 
può  agevolmente  andare  per  tutta  Tifo- 
la,  e  lunghetto  le  colle  del  mare.  Non 
vi  è  alcun  bofco  in  tutta  T  Ifola ,  Vi  cre- 
fce  la  medesima  erba  tenera  (b)  ed  alta 

C  4  che 


(a)  Una  werjìa  è  all*  incirca  due  terzi 
di  un  miglio  Inglefe  . 

(b)  Una  fpecie  d’erba  di  mare  [Alga] 
la  quale  può  edere  tifata  per  accender  fuoco 
in  luogo  #del  legno  . 


$6  5  i$  hi  ir? 

che  fi  trova  nel  golfo  di  Kamtfchatka . 
I  frutti  che  nafcono  in  queft’  Xfola  quan¬ 
tunque  molto  rari  fono  il  comune  Schickfz 
(a)  e  Goìube! .  All*  incontro  *  le  radici 
atte  a  fervir  di  cibo  ,  cioè  il  Kutarntck  {b)  y 
e  la  radice  roda  crefcono  in  tanta  copia  9 
che  forum  inidrano  una  abbondante  prov- 
vifione  agli  abitanti .  Evvi  un  picco!  fiu¬ 
me  che  fcorrendo  dal  Nord  al  Sud  sboc¬ 
ca  nel  Mare .  Il  fuo  corfo  dalla  fonte  fi¬ 
no  alla  foce  è  all’  incirca  di  7.  ad  8. 
werde ,  e  la  larghezza  da  io.  a  15.5  ed 
anche  20.  tefe  .  La  profondità  quando 

T  acqua 

(a)  Bacche  affai  piccole  che  vengono 
brune  nelle  grillaie,  ma  di  un  bletì  nero  nei 
bofchi  ,  effe  fono  altrimenti  chiamate  falfg 
bacche .  Golubel  è  il  pruno  comune  . 

(b)  Noi  non  poffiamo  pofitivamente  di¬ 
re  che  radice  fia  quella  per  mancanza  di 
ima  efatta  definizione  .  11  Sig.  Krafcbenin « 
nikoff  non  ne  fa  menzione  nella  fua  Defini¬ 
zione  di  Kamtfchatka ,  c  per  confeguenza  in 
me»  è  conofciuta . 
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T  acqua  è  balla  è  una  Arfchìrtè  (ar)  e  mez~ 
zo  ,  quando  poi  1’  acqua  è  alta ,  è  fra  k 
due  Arfchìne  ,  e  le  due  e  mezzo.  Nel 
mefe  di  Giugno  quello  fiume  fomminiftra 
ghiozzi  (£)  rolli,  fogliole,  o  la  fpecie  gran¬ 
de  del  rombo  ;  in  Agofto  il  Kttfchug  ;  ma 
nell’  inverno  fi  trova  appena  qualche  pe- 
fce .  Non  fi  può  accertare  il  numero  de¬ 
gli  abitanti  di  quell’  Ifola ,  perchè  elfi  paf- 
fano  da  una  ali1  altra  con  tutte  le  loro 
famiglie ,  attraverfano  gii  flretti  frappolli 
alle  Ifoie  dentro  di  grandi  Baìdars  (r),  e 
fiabilifcono  il  loro  domicilio  in  quelle  che 
trovano  più  accende  ,  e  meglio  provvedute  9 

G  5  -  IL 

«■■mi  ■  l  ■■■■liw  I  ■  BIT  -  -  I  i  ■  ■■■■..,. . 

(a)  Cioè  un  yard  Rullo  eguale  circa  a 
tre  quarte  parti  d’  un  yard  Ingìefe  ,  e  quello 
corrifponde  a  tre  piedi . 

(£)  Sorta  di  pefciatello  fenza  lifche  5 
t  di  capo  grotfb  . 

{c)  Baidars  fono  barconi  cofìnnti  di  co¬ 
de  di  Balena  tenute  infìeme  con  cerchi  ,  e 
coperti  al  di  fopra  con  pelli  di  cani  ,  vac¬ 
che ,  cd  altri  animali  marini. 


j  8  Stahlin 

IL  L?  Ifofa  dìKanaha  è  difcofla  dal¬ 
la  prima  venti  werfle  all’  incirca  e  ne  ha 
a  un  dipreffo  200.  di  circonferenza.  Fra 
le  molte  fcofcefe  montagne  di  quei!’  Ifo- 
la,  una  è  rimarchevole,  chiamata  V  Hore- 
laai  Sopka ,  cioè  la  Cima  ardente  ,  ove 
gli  Ifolani  vanno  a  raccogliere  il  folfo 
all’  eflate  .  A1  piedi  di  quella  montagna 
vi  fono  forgenti  calde ,  dove  gli  abitanti 
fanno  cuocere  il  pefce ,  e  le  altre  vivan¬ 
de.  Non  fi  trova  altro  fiume  in  tutta 
F  Ifola .  Le  terre  baile  s’ accoftano  affai 
alla  natura  di  quelle  dell’  Ifola  preceden¬ 
te  .  Il  numero  degli  abitanti  d’ ambi  i 
felli  monta  a  dugento  circa  . 

III.  L’ Ifola  Tfchepchina  è  lontana 
40.  werfle  dalla  feconda,  e  ne  ha  a  un 
dipreffo  80.  di  circonferenza .  Fra  le  mol¬ 
te  alpeflri  montagne  una  fi  alza  fopra  le 
altre  chiamata  la  Collina  bianca  .  Nelle 
terre  balìe  di  quell’  Ifola  fi  incontrano  al¬ 
cune  forgenti  calde,  fenza  alcun  torrente ? 
o  fiume  di  acqua  frefca .  Per  quella  ra¬ 
gione 
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gione  V  Ifola  è  abitata  da  poche  famiglie 

IV.  L’ Ifola  di  Tahalan  è  didante  io. 
werde  dalla  terza,  e  ne  pub  avere  oltre 
a  40.  di  circuito .  Non  vi  fono  monta¬ 
gne  confiderabili ,  nè  abbondanza  di  pefce, 
o  di  altre  cofe  neceffarie  alla  vita .  La 
coda  è  tanto  piena  di  fcogli  che  non  è 
pofìibile  di  approdarvi  coy  Baidars ,  molto 
meno  poi  con  altre  navi  che  hanno  una 
forma  meno  vantaggiofa .  Qued’  Ifola  pu¬ 
re  comprende  un  piccioì  numero  di  fa¬ 
miglie  . 

V.  L5  Ifola  di  Atcha  è  lontana  40. 
werde  dalla  quarta  ,  e  ne  ha  all’  incirca 
300.  di  circonferenza  :  vi  fi  incontrano 
molte  rocche ,  e  molti  fiumi  che  fcendono 
da  effe  nel  mare ,  ma  non  fono  tutti  egual¬ 
mente  pefcofi.  L’ Ifola  produce  copia  gran¬ 
de  di  cibi  vegetabili  ;  tali  fono  il  Kutarntk  , 
la  radice  roda  ,  e  la  Sarana  (¥)  .  EiTa 

C  3  offre (*) 

(*)  Specie  di  Tulipano  filvefire,  o  Gi¬ 
llo  delle  convalli  ,  la  radice  ha  un  guflo 


non 
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offre  pianure  convenientemente  eftefe  . 
Gli  abitanti  fono  da  60 .  a  70.  anime 
tra  uomini,  donne,  e  fanciulli. 

VI.  V  Ifola  di  Ami  al  è  dinante  cin¬ 
que  werfte  dalla  precedente  ,  e  non  ne 
oltrepalfa  gran  fatto  trecento  in  circonfe¬ 
renza.  In  detta  Ifola  trovanti  pure  di- 
-verfe  rocche,  e  varj  rigagnoli  che  met- 
ton  capo  in  mare  ;  uno  di  quelli  parti¬ 
colarmente  abbonda  di  una  qualità  di  pe- 
fce  rollo  che  è  una  fpecie  di  Salmone  5 
lungo  un’  Arfchina  (* *)  e  mezzo.  Il  fie¬ 
no  ,  come  pure  le  radici  di  Kutarnìk  ,  e 
Savana  vi  crefcono  in  gran  copia .  Il  nu¬ 
mero  intero  degli  abitanti  è  tra  60.  e  70* 

Oltre  quelle  Ifole  ,  noi  ne  abbiamo 
vedute  in  maggior  numero  verfo  l’Orien¬ 
te  poco  lontano  una  dall’  altra ,  ma  non  le 
abbiamo  vifitate .  La 

non  ingrato,  ed  è  di  una  qualità  affai  (li¬ 
molante  .  Quella  pianta  molto  comune  in 
molte  parti  della  Siberia  ,  fopra  tutto  verfo 
Irkuzk  . 

(*)  Veggafs  la  nota  a  pag.  57. 
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La  maniera  di  vivere  in  quede  Tei 
Ifole  è  la  feguente.  i.°  Gli  abitanti  del¬ 
le  pianure  hanno  verdi  capanne  che  chia¬ 
mano  Jurts  in  cui  foggiornano  collan¬ 
temente  .  Prendonft  tanto  poca  cura  di 
fcaldard  che  non  vi  accendono  mai  fuoco 
in  tutto  il  tempo  del  verno  .  2.0  Non 

portano  altre  vedi  che  formate  di  pelli 
di  uccelli  marini  fpecialmente  di  una 
forte  d’ anitra  nera  chiamata  Arkea  5  e 
Toporka  (*) ,  che  elTi  hanno  l’arte  di 
prendere  filila  riva  del  mare  con  una 
frombola  fatta  di  odo  di  Balena.  Colie 
budella  delle  vacche,  e  de’  vitelli  di  ma¬ 
re  che  efifi  chiamano  Sintfcha ,  e  Nerpa  , 
cucifcono  i  loro  Kamlees  ,  o  fia  le  fopra 
vedi .  3.®  Per  loro  comune  alimento  fo¬ 
no  contenti  di  pefce  crudo ,  e  general¬ 
mente 

(*)  Molti  di  queftì  fono  una  fpecie  di 
uccelli  marini  [  chiamati  Tubtani  ]  i  quali 
vendono  prefi  in  cento  diverte  maniere  ;  fio 
no  tinti  di  un  rodo  affai  graziofo,  e  delia 
prodezza  ali*  incirca  di  un  oca  » 
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mente  di  quello  che  effi  chiamano  Balta - 
fina ,  ed  altre  fpecie  di  Stockfifch  (*) .  Se 
vengono  impediti  dal  pefcare  a  cagione 
dei  venti  contrari  vivono  di  cavolo  di  ma¬ 
re  [  Crambe  L'ittoralìs  Bunìas  ]  ,  e  d*  offri- 
ehe .  4.0  Nei  meli  di  Maggio ,  e  di  Giu¬ 
gno  vanno  alla  caccia  de’  vitelli  marini , 
e  de1  calori .  5.0  Nel  cuor  dei  verno  an¬ 
che  più  rigido  portano  egualmente  che 
nell’  efiate  le  loro  fopra  e  lotto  vedi  fat¬ 
te  di  pelli  di  pefci  ,  e  di  uccelli ,  fenza 
calzoni  3  calze ,  beretta  ,  o  guanti .  Se 
talora  nafce  un  freddo  affai  intenfo ,  ac¬ 
cendono  un  fafcio  di  fieno  ,  o  d’ erba  di 
mare  3  e  lafciano  che  il  calore  penetri 
nelle  piante  de’  piedi  e  fra  le  loro  gam¬ 
be  fotto  deli’  abito  finché  fiano  abbaflanza 
caldi .  6B  Le  donne ,  e  i  fanciulli  porta¬ 
no  le  medefime  vedi  che  gli  uomini  ;  ma 
alcuni  hanno  e  la  fottana,  e  una  fopra 
velie  fatta  di  pelle  di  cafioro .  7.0  Dormo¬ 


no 
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no  colle  mogli  in  capanne ,  e  grotte  [ca¬ 
vate  nella  terra  che  ricoprono  d’  erba ,  e 
preparano  in  maniera  di  renderle  un  let¬ 
to  foffice ,  ma  non  hanno  altre  coltri  che 
gii  abiti  ufati  nel  giorno  .  8.°  Non  fi  pren¬ 
dono  Torta  alcuna  di  penderò  deli1  anima , 
molto  meno  del  loro  fiato  dopo  la  mor¬ 
te  ,  perchè  non  hanno  la  menoma  nozio¬ 
ne  di  una  vita  futura . 

\  VII.  Kodjak  fembra  edere  mfi  Ifola 
molto  grande  fopra  cui  fi  vede  una  catena 
di  montagne  che  qua  e  là  s’ innalzano  col¬ 
le  loro  cime.  Nel  centro  dell1  Ifola  fono 
valli  e  pianure ,  ed  un  fiume  navigabile 
di  grandezza  ,  e  profondità  piu  che  me¬ 
diocre  .  La  foce  di  quello  fiume  forma  una 
baja ,  acconcia  a  ricevere  navi .  Un  altro 
piu  piccolo  fiume  sbocca  da  un  Iago  al  Nord 
e  corre  verfo  il  Sud  per  lo  fpazio  di  quat¬ 
tro  werfie  all*  incirca,  nel  mare.  Il  lago 
fembra  edere  lungo  Tei  werfie  all’  incir¬ 
ca ,  largo  una,  e  alto  da  io.  a  15.  tefe . 
Per  mezzo  di  quello  fiume  montano  dal 

mare 


mare  nel  lago  varie  fpecie  di  pefei  ,  e  ne 
vengono  prefi  in  gran  copia  ,  fra  quelli 
vi  fono  grandi  Ghiozzi ,  Aringhe  lunghe 
cinque  o  Tei  werfchocks  (*) ,  una  forra  di 
merluzzo,  fogiiole,  falmoni  roffi  e  varie 
altre  fpecie  proprie  foltanto  di  quelle  acque, 
e  chiamate  Kifchutfcb ,  Chaiko  ,  Pejìraiki  , 
Pofinf china  ec. 

Quell’  Ifola  è  abitata  da  un  popolo 
affolutamente  fconofciuto  fino  a’  dì  nollri , 
il  quale  chiama  fe  Hello  Kanagyft  .  Se¬ 
condo  tutte  le  apparenze  quelli  Ifolani 
fono  numero!! ,  perchè  fe  ne  vede  in  gran 
copia  fulle  colle .  Sembrano  ellere  gente 
chinata ,  e  brutale ,  che  non  vuoi  piegarli 
fotto  nelluna  legge ,  e  non  inoltra  d* ave¬ 
re  alcun  riguardo  per  gli  altri .  L’ abi- 
aliamento  loro  conlrlle  nelle  fottane  men- 

u 

tovate  di  fopra  fatte  di  pelli  di  volpe  co¬ 
lorite  in  nero,  bruno,  e  rollo,  come  pu¬ 
re 


(*)  La  decima  fella  parte  di  un  ArfcbinSy  o 
m  pollice  c  mezzo  mi  fura  di  Inghilterra» 
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re  di  pelli  di  caftori  ,  di  alce ,  di  uccelli 
di  mare,  e  di  topi  di  campagna  piticchiati 
[  mus  citellus  ]  a  cui  .efli  danno  il  nome 
di  Jewrafchki  o  di  Suslik  :  come  ,  e  dove 
efli  prendano  fiffatti  animali  noi  no  ’I  Tap¬ 
piamo  .  In  tempo  d’ inverno  coprono  i 
piedi  con  una  Torta  di  fcarpe  chiamate 
Torpafes ,  fatte  di  pelle  di  rangifero,  cu¬ 
cite  con  Kamifch  (*)  .  Non  portano  nè 
brache ,  nè  calze ,  fanno  però  ufo  di  ber¬ 
rette  da  effi  lavorate  con  differenti  ma¬ 
terie  fecondo  il  loro  guido  .  Comunemen- 
te  le  loro  armi  fono  archi ,  e  fa-ette ,  lan¬ 
ce  ,  e  coltella  fatte  d’  offa  di  rangifero  5 
fcuri  di  una  pietra  dura  e  nera ,  con  cui 
pure  fanno  le  punte  delle  loro  lance  .  To¬ 
lto  che  fummo  veduti  da  quello  popolo  5 
poco  mancò  che  piombaffe  fopra  di  noi 
portato  dai  fuo  brutale  talento  per  ru¬ 
barci  ,  e  maffacrarci .  Colloro  hanno  un 

parti- 


(*)  Kamìfcb  è  una  fotta  di  canna  ,  le 
cui  fibre  elfi  dividono  in  fili  » 
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^articolar  odio  contro  tutti  quelli  che  ven¬ 
gono  dal  diftretto  di  Kamtfchatka ,  e  ge¬ 
neralmente  fono  pericolali  per  tutti  i  fo~ 
raftieri  che  approdano  alla  loro  Ifola  ; 
vivono  in  ]urtsy  o  grotte  fotterranee, 
entro  le  quali  non  fi  vede  che  fudiciume , 
come  appunto  nei  tugur;  de5  Kamtfcha - 
dati  y  contano  per  ornamento  il  traforare 
il  labbro  inferiore  ,  a  cui  attaccano  fine  offa 
di  befiie  e  d’ uccelli ,  come  altre  nazioni 
ufano  di  appendere  aneila  o  altro  alle 
orecchie .  Comunemente  fi  pingono  il  vi¬ 
le  di  rodò ,  bleù ,  o  d’altri  colori  .  Gli 
nomini  portano  feudi  di  legno,  e  li  chia¬ 
mano  Kujaki .  Corrono  il  mare  o  foli  , 
o  in  compagnia  di  uno  o  due  altri  ne’  lo¬ 
ro  Baìdars  che  fono  leggieri ,  piccole ,  e 
lunghe  barche  fatte  di  pelli  di  cane  mari¬ 
no  )  hanno  ancora  altre  barche  più  gran¬ 
di  ,  in  cui  poffono  dare  molte  perfone  . 
Vivono  fpecialmente  d’un  pefee  da  loro 
chiamato  Paltufma ,  e  di  Moina ,  o  mer¬ 
luzzo  che  effi  pefeano  nel  mare  con  ami 

fatti 


Nuovo  Arcipelago  „  67 

fatti  di  offa .  Sono  affai  deliri  nei  pren^ 
dere  i  pefci  di  nume  coi  loro  Tsh'mngs , 
cioè  reti,  o  Tacchi  teffuti  con  cordicelle , 
o  fila.  Tutti  quelli  pefci  fe  li  mangiano 
crudi  \  prendono  inoltre  una  gran  quan¬ 
tità  di  callori ,  vacche  ,  gatti  [  Suttfcht  ]  , 
e  cani  marini  ;  nei  fiumi  fanno  caccia  di 
lontre,  volpi  brune  e  grigie,  armellini, 
orfi ,  e  topi  graziofamente  macchiati ,  e  va¬ 
riegati  a  cui  danno  il  nome  di  Jewrafcbkì . 
Per  ciò  che  riguarda  gli  uccelli  effì  han¬ 
no  in  quell’  Ifola  ogni  Torta  di  cicogne  , 
anitre,  cornacchie,  gazze  ec. ,  ma  non  fe 
n’  c  trovata  alcuna  fpecie  particolare  .  I 
grani  che  crefcono  qui  in  grande  abbon¬ 
danza  fono:  Schìckfas ,  Toloknjanka  ,  e 
Savana .  I  loro  legni  fono  fpezialmente 
F  ontano ,  il  pioppo ,  e  varie  forti  di  falcio  » 
Vili.  L’ Ifola  di  Umanak  che  era 
già  fiata  fcoperta  nella  prima  riedizione 
ha  in  tutto  300.  werile  di  circonferenza  . 
Non  vi  fi  trova  alcuna  forefta .  Il  pro¬ 
dotto  per  altro  di  quell’  Ifola  è  la  me- 

defi- 
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cfefjma  canna ,  o  erba  di  mare  che  fi  vede 
a  Kamtfchatka .  I  fiumi  che  efcono  dai 
laghi  fono  aliai  piccioli ,  e  in  quella  non 
meno  che  nell’  fiala  di  Unalafckka  già 
fcoperta  dianzi ,  come  pure  in  tutto  il  no- 
irto  nuovo  Arcipelago  Settentrionale  ,  gli 
abitanti  non  hanno  nozione  di  alcuna  re¬ 
ligione  5  e  in  mezzo  alle  loro  tenebre 
credono  fellamente  ai  fortiiegj . 

Gli  uomini  portano  fopra  e  fotto  ve- 
flimenta  di  pelli  dell5  Urti ,  e  dell’  Arjen 
(*)  ec«  Le  donne  portano  i  medefimi  abi¬ 
ti,  falvo  che  principalmente  fono  fatti  di 

pelli 


{*)  V  Urli  [  corvus  aquaricus  ]  è  una  fpe- 
ci*  di  Corvo  acquatico  non  difiimilc  dalla 
Gru  :  egli  è  (limato  una  vivanda  fquifita  » 
Vedali  la  Definizione  di  Kamtfchatka  Sig, 
Krafcbeninnikoff  voi.  i.  pag.  334.  [  V Arieti , 
Cotymbus  Arttitus]  fpecie  numerofe  di  Ani¬ 
tre  nere  ,  c  bianche  ,  di  cui  fi  trovano  innu- 
inarabili  tormi  nelle  Ifole  montagnofe  ;  la 
loro  pelle  ferve  a  far  abiti ,  e  fodere  .  Veg- 
gufi  r Autore  citato  voi.  1.  pag.  300, 
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pelli  di  beflie  in  ifpecie  di  cadoro ,  e  pe~ 
fce  gatto  cucite  coi  nervi  di  Sjutfcha .  Un 
uomo  ha  tante  mogli  quanto  gliene  pia- 
ciono  5  o  quante  ne  può  mantenere ,  ma 
{beffo  ne  fa  mercato  in  differenti  manie¬ 
re  «  Per  efempio  fe  uno  pofliede  qualche 
cofa  che  un  altro  delude ra  ,  gliela  lafcia 
per  una  o  due  mogli .  Fanno  la  ffeffu 
cofa  coi  loro  figli  fpecialmente  fe  fono 
mafchi .  Si  cibano  della  carne  di  varj  ani¬ 
mali  ,  e  comunemente  la  mangiano  cru¬ 
da  ?  alcune  volte  però  la  fanno  arredare 
a  quello  modo  *  Ammaliano  alcune  pie¬ 
tre  ,  e  le  unifeono  inileme  da  tutti  i 
lati  con  creta  5  vi  accendono  fotto  il 
fuoco  5  quindi  adattano  alcuni  baffoni  in¬ 
crocicchiati  fulla  cima  ,  e  fopra  effi  ri¬ 
pongono  le  carni  3  o  il  pefee  che  voglio¬ 
no  abbruffoiire  ,  Nel  verno  5  non  meno  che 
nella  fiate  5  fanno  pefea  della  Pahufina  e 
Stock-fish  per  mezzo  di  offa  uncinate  at¬ 
taccate  ad  una  corda  ,  e  feoccano  delle 
freccio  contro  i  pefei  più  grofft.  Le  Ba¬ 
lene 
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lene  che  il  mare  getta  fui  lido  fono  una 
grande  aggiunta  alla  loro  provvi/ione  . 
Alcuni  anni  le  bacche  chiamate  Schtkfa 
crefcono,  ed  in  alcuni  altri  niente  affat¬ 
to  .  Qiiando  alcuno  abbia  biffata  la  fua 
abitazione  neffun  altro  ardifce  di  andare 
a  caccia  3  o  di  pefcare  in  quel  contorno, 
o  di  appropriare  a  fe  ciò  che  il  mare  vi 
ha  gettato,  falvo  che  egli  abbia  previa¬ 
mente  convenuto  con  effo  di  una  parte 
del  prodotto»  Se  ad  alcuno  avviene  ,  o 
viaggiando,  o  cacciando  di  toccare  il  ter¬ 
ritorio  di  un  altro ,  egli  deve  prendere  il 
luo  alloggio  nei  di  lui  Baidars ,  falvo  che 
fia  parente  del  padrone ,  perchè  in  tal  cafo 
egli  alberga  nella  di  lui  capanna .  Sicco¬ 
me  non  hanno  fifla  dimora  in  un  luogo  , 
non  fe  ne  può  efattamente  accertare  il 
numero.  Gli  uomini,  e  le  donne  taglia¬ 
no  i  capelli  davanti ,  alcuni  tutti  in  gi¬ 
ro ,  e  gli  annodano  in  una  treccia  ai  di 
dietro  ;  ma  fe  loro  accade  qualche  difgra- 
zia,  in  fegno  di  dolore,  li  lafciano  pen¬ 
dere 
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dere  fcarmigliati .  Traforano  il  labbro  fu* 
periore  dei  loro  figliuoli  d’ambi  i  felli 
fatto  le  narici ,  e  vi  appendono  varie  forti 
di  pietre,  offa  di  pefce  o  d’altri  animali 
imbiancate ,  e  portano  quelli  lleffì  orna¬ 
menti  in  vece  di  ciondoli .  I  loro  Baidars 
fono  di  diverfe  lunghezze  alcuni  fino  di 
6.  tefe.  Quelle  barche  fono  capaci  di  30* 
a  40.  famiglie  ,  le  fanno  andare  con  re¬ 
mi  da  ambi  i  lati  all’  ufo  delie  barche 
comuni ,  ma  fenza  timone  ,  hanno  pure 
deile  barche  più  picciole  con  remi  ad  ambe 
le  parti .  Le  loro  armi  confifiono  d’ ar¬ 
chi  e  faette  lunghe  all’ incirca  uri  Arf chi¬ 
na  e  mezzo .  Le  cime  delle  loro  frecce 
fono  fatte  con  offa  dentate ,  ed  alcune  con 
pietre  ridotte  a  una  punta  acutiffìma  « 
Fanno  pur  ufo  di  lande  di  legno  che  effì 
chiamano  Kujaù .  Non  vi  fono  forefte  in 
quell’  Ifola.  Fabbricano  le  loro  capanne 
alla  maniera  di  Kamtfchatka  con  larice  9 
abete,  ed  altri  legni  che  elfi  guidano  dal 
mare  alle  loro  colle  ;  colla  fola  differen- 
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za,  che  in  quelle ,  il  paleo  non  è  tanto 
fortemente  legato  colla  terra  come  nelle 
altre .  Coprono  i  tetti  d’ erba ,  che  è  rin¬ 
novata  ogni  anno .  Abitano  in  quelli  tu¬ 
guri  finché  i  pali  non  infradiciano  a  lungo 
andare,  e  non  corrono  rifico  di  edere  in¬ 
franti  fiotto  il  pefc  del  tetto .  Sono  per 
l’ordinario  lunghi  da  cinque,  dieci ,  quin¬ 
dici  ,  fino  a  trenta  tele ,  e  comunemente 
larghi  quattro  :  i  piu  grandi  fiorgono  all/ 
altezza  di  due  o  tre  .  Ne’  piccioli  Jurts  vi 
fono  da  due  a  cinque  fmefire  o  aperture ,  e 
ne’  più  grandi ,  talora  dieci .  Dietro  o  vicino 
di  quelle  grandi  capanne  comunemente  fie 
ne  fabbricano  delle  più  picciole,  che  fer¬ 
vono  come  cafie  da  fiervizio.  Non  fi  vede 
focolare  ;  ma  fie  talora  il  freddo  è  affai  in¬ 
tenta  accendono  un  mucchio  d'  erba  fiecca 
nel  mezzo  della  cafipola,  e  fcaldano  i  pie¬ 
di  ,  le  gambe ,  e  gli  abiti  fiopra  e  fiotto .  Ciò 
fatto  vanno  a  coricarli  fiopra  un  falcio  di 
fìrame  e  fi  ricoprono  colle  velli  pocanzi  rifi- 
caldat£ ,  perchè  quello  popolo  non  conofice 
altra  fiotta  di  Ietto ,  F . 
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METODO  FACILE 

Dì  fare  un  FOSFORO  che  imbeve ,  e  manda 
la  luce  come  la  pietra  di  Bologna  ?  con 
alcune  esperienze  5  ed  ojfervazioni 
fui  me  de  fimo  f oggetto. 

DEL  SIG.  GIO.  CANTON. 


PEr  fare  il  Fosforo  fi  calcini  una  quan¬ 
tità  di  gufei  d’ Oftriche  (*)  tenendoli 
per  lo  fpazio  di  mezz’  ora  in  un  fuoco  vi¬ 
vo  di  carboni  ardenti .  Si  riducano  i  gufei 
Voi .  VI.  D  in 


(*)  11  Sig.  Canton  vuole  che  per  forma¬ 
re  il  Fosforo  fi  calcinino  de’  gufei  d’  Ofiri- 
die,  io  f  ho  fatto,  e  con  buon  efito  ;  ma 
confiderando  che  i  gufei  calcinati  fono  della 
medefima  natura  che  la  calcina  viva, volli  far  la 
prGva  con  quefta ,  e  vi  riufeii  ;  anzi  il  Fosfo¬ 
ro  ottenutone  fu  pili  lucido,  e  pili  bello  dell* 
altro  ,  febbene  gli  abbia  fatti  amendue  nel 
medefimo  tempo  ,  nello  fleffo  fuoco  ,  e  con  un 
cguatiffimo  procefio  per  ben  tre  volte.  Il  T, 
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in  polvere ,  fé  ne  fepari  con  lino  faccio 
la  parte  più  pura;  indi  fi  mefcolino~di 
queda  polvere  con  7  di  fiori  di  Solfo ,  e 
mettali  tal  midura  in  un  crociuolo  profon¬ 
do  un  pollice  e  mezzo  all1  incirca  riempien¬ 
dolo  quali  fino  ali’  orlo  ,  ed  efpongafi  (*)  ad 
un  fuoco  molto  ardente  a  fegno  che  vi 
redi  rovente  almeno  per  un’  ora ,  lardan¬ 
dola  quindi  raffreddare  da  ft  flefiTa .  Quan¬ 
do  farà  affolutamente  fredda  la  caverete 
fuori  dal  crociuolo  facendola  in  pezzi ,  o 
riducendola  in  polvere  y  avvertendo  pri¬ 
ma  ,  di  fepararne  la  eroda  ederiore .  Se 

il 


(*)  LJ  Autore  non  avvifa  fe  i  crocinoli 
cebban  edere  chiufi  ,  o  aperti  .  Ciò  importa 
mohiffimo  .  Il  Fosforo  o  non  riefee  ,  o  manda 
pochifTìma  luce  [  come  io  m5  accertai  per 
molte  fperienze  ]  fe  il  crociuolo  non  e  ben 
lutato,  e  perfettamente  chiufo  .  La  ragione 
di  ciò  li  è  che  fe  il  crociuolo  è  ben  chiufo  il 
fìogido  che  fi  fprigiona  dai  folfo  e  afibrbito 
dalla  calcina  ,0  da’  gufei  calcinati  ,  laddove  fe 
non  e  ben  chiufo  fvapora,  e  fi  perde  .  Il  T . 


Fosforo .  jry 

il  Fosforo  farà  ben  fatto  lo  avrete  in  una 
polvere  bianchidìma  ,  che  difenderete  dall* 
aria  col  metterla  in  un  vafo  perfettamen¬ 
te  chiulb . 

Qii  edo  Fosforo  portato  in  una  ca¬ 
mera  ofcnra  [  dopo  di  averlo  tenuto  efpo- 
fio  per  due  o  tre  minuti  fecondi  all’  aria 
aperta  J  dà  tanta  luce  onde  poter  didin- 
guere  lè  ore  in  una  modra ,  quando  però 
fianfi  dianzi  tenuti  chiufi  gli  occhi ,  o  fiali 
flato  all’  ofeuro  per  tre  o  quattro  minuti  * 

Per  mezzo  di  quello  Fosforo  poffo-’ 
no  molto  bene  rapprefentarfi  i  corpi  ce- 
ledi ,  come  farebbe  Saturno  ,  e  il  fuo  anel¬ 
lo  ?  le  fan  della  Luna  ec.  Conviene  per¬ 
ciò  avere  le  loro  figure  in  legno  ,  bagnar¬ 
le  di  chiara  d’  uovo  ,  e  fpargervi  fopra  del 
fosforo  polverizzato  .  Se  qtiede  defle  figu¬ 
re  così  preparate  5  nella  notte,  o  in  un 
luogo  ofeuro  fi  avvicineranno  ad  una  ca¬ 
raffa  caricata  di  fluido  elettrico ,  verranno 
egualmente  illuminate,  come  quando  fo¬ 
no  efpode  '‘alla  luce  del  giorno . 
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Esperimento  primo  . 

Dopo  d’aver  meffo  una  eguale  por¬ 
zione  di  quello  Fosforo  entro  due  palle 
di  vetro  chiufe  ermeticamente,  collocai 
una  di  effe  fuori  d*  una  fineflra  efpofta  al 
mezzo  giorno  ,  affinchè  poteffe  diretta¬ 
mente  ricevere  i  raggi  del  Sole  ivi  la¬ 
rdandola  dai  25.  Dicembre  1764.*  fino  al 
25.  Dicembre  del  1765. ,  e  portai  l’altra 
in  un  (ito  perfettamente  ofcuro  ,  ove  reflò 
per  egual  tempo .  Quindi  efpofi  entrambe 
alla  luce  in  un  medefimo  tempo ,  portan¬ 
dole  in  feguito  entro  lina  camera  ofcu- 
ra .  Il  Fosforo  deli’  una  ,  e  dell’  altra 
Barve  egualmente  luminofo  » 

Esperimento  secondo  . 

Avendo  meffo  dentro  una  palla  di  vetro 
una  porzione  di  quello  Fosforo  fottilmen- 
te  polverizzato  con  tanta  acqua  ,  quanta  ba¬ 
llava  per  far  attaccare  la  polvere  alle  pareti 
interne  della  palla  che  fu  poi  chiufa  erme¬ 
tica- 
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ticamente  ,  trovai  che  il  Fosforo  perdeva 
a  poco  a  poco  k  fua  qualità  di  ricevere 
e  di  mandare  la  luce ,  il  che  fuccedeva 
più  predo  nella  fiate  ,  che  nell’  inverno  y 
coficchè  alla  fine  del  primo  anno  non  diede 
più  il  minimo  grado  di  luce  ,  ancorché  tras¬ 
portato  folle  in  un  fìto  perfettamente  ofcn- 
ro  dopo  d’ averlo  tenuto  efpofio  alla  piu 
chiara  luce  del  giorno .  Ofiervai  altresì 
che  perdeva  a  poco  a  poco  la  fua  bian¬ 
chezza  acquattando  un  colore  molto  ofcu- 
ro  fopra  tutto  in  quella  parte  che  imme¬ 
diatamente  toccava  il  vetro.  Avendo  nel¬ 
la  fieiTa  guifa  coperta  internamente  un’ 
altra  palla  di  vetro  per  la  quale  in  vece 
di  acqua  fi  era  adoprato  lo  Spirito  di  vino 
comune ,  chiufa  quella  pure  ermeticamen¬ 
te  5  il  Fosforo  foffrì  una  minore  altera¬ 
zione  ,  e  quando  fi  fece  ufo  dell’  etere  y 
non  perdette  punto  della  fua  virtù  . 

Il  Dott.  Lemery  nel  fuo  corfo  di 
Chimica  [  Ediz.  n.ma]  pretende  che  il 
Sole  difirugga  il  Fosforo  di  Bologna .  Ri- 
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(ulta  però  dal  primo  efpe  ri  mento ,  che  un 
Fosforo  della  medefima  fpecie  (*)  refille 
all*  azione  del  Sole  anche  un  anno  inte¬ 
ro  j  e  dal  fecondo  efperi  mento  che  l’ac¬ 
qua  in  eguale  intervallo  di  tempo  Io  di- 
flrugge  j  onde  1’  effetto  che  Lemery  attri- 
buifce  ai  raggi  dei  Sole  femhra  più  torto 
«taverfi  all’  umidità  dell’  aria  * 

Espe» 

(*)  11  Fosforo  di  Bologna  formafi  col 
calcinare  la  pietra  Fosforica  di  Bologna  che 
c  una  fpecie  di  fpato  dolce,  friabile,  pe- 
fante  ,  crirtalìizzato  ,  e  incapace  di  fare  ef- 
fervefcenza  cogli  acidi  per  efferne  faturato  . 
La  pietra  così  calcinata  fi  pefta  in  un  mor¬ 
taio  di  vetro,  c  riduccil  in  polvere  dì  cui 
colla  gomma  di  Dragante  formafi  una  parta  che 
affotigliafi  alla  grofiezza  di  una  colla  di  col¬ 
tello  ,  e  quindi  mette!]  in  un  forno  di  ri¬ 
verbero  tra  due  rtrati  di  carbone  ,  ivi  fi  la- 
feia,  finche  il  carbone  fia  confumato,  e  la 
fornace  da  fe  fleffa  fi  raffreddi  .  Allora  fi 
pulifce  dalle  ceneri  la  parta  fosforica  ,  che 
efporta  per  alcuni  minuti  alla  luce  ,  e  quindi 
portata  in  un  luogo  ofeuro  rifplende.  Il  T* 
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Esperimento  terzo . 


Mefcolai  in  una  palla  di  vetro  [  che 
poi  chiufì  torto  ermeticamente  ]  una  pic¬ 
cola  quantità  di  Fosforo ,  con  una  quan¬ 
tità  confiderevole  di  fpirito  di  vino;*  ed 
in  altra  flmil  palla  mi  fi  una  eguale  por¬ 
zione  di  Fosforo  con  altrettanto  etere  * 
Agitando  F  una  e  l’ altra  palla  ,  i  due 
fluidi  comparivano  bianchì  come  il  latte  'y 
ma  allorché  erano  tenute  in  ripofo  ,  il 
Fosforo  precipitava  in  entrambe ,  lafciatt- 
do  i  rifpettivi  fluidi  perfettamente  limpi¬ 
di.  Dopo  qualche  mefe  lo  fpirito  di  vino 
aveva  acquiflato  una  tinta  gialliccia  5  men¬ 
tre  l’etere  ferbava  la  primiera  fua  limpi¬ 
dezza.  Agitando  le  flefle  palle  alla  luce 
del  giorno,  indi  trafportandole  in  luogo 
ofcuro ,  tutto  il  fluido  in  effe  contenuto 
appariva  luminofo  ,  anzi  l’etere  prefentò 
una  luce  maggiore  di  quello  che  faceffe 
dianzi  \  ma  lo  fpirito  di  vino  diede  una 
luce  alquanto  minore. 
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Esperimento  quarto, 

Efpofi  il  Fosforo  fecco  contenuto  in 
una  delle  palle  fiimmentovate  nel  primo 
efperimento  alla  luce  del  giorno  tenendo¬ 
lo  per  lo  fpazio  di  un  mezzo  minuto  fuo¬ 
ri  di  una  fmeftra  verfo  Settentrione  ;  indi 
lo  portai  in  un  luogo  ofeuro,  ove  lo  tenni 
per  due  giorni  e  mezzo,  dopo  ii  qual 
tempo  trovai  che  diveniva  luminpfo  coir 
immergere  (*)  nell’  acqua  bollente  la  pal- 
_ _ _ _ la 

(*)  lì  Traduttore  Francefe  [V.  Roziev 
torri.  i.  par.  2.  1772.  pag.  15 6.  ]  in  vece  di 
fcrivere  che  la  palla  deve  immergerà  nell’  ac¬ 
qua  bollente  ,  come  leggefi  nell5  Originale 
[  Pbìlofoph.  Tranfabl.  voi.  58.  pag.  540.  ]  dice 
che  P acqua  bollente  deve  metter fi  nella  palla  , 
acciò  il  Fosforo  compaia  luminofo.  Quan¬ 
tunque  m’ avvedevi  delP  abbaglio,  volli  ciò 
non  ottante  provare  a  verfare,  non  P  acqua 
bollente  nella  palla,  perche  fupponfi  chiufa 
ermeticamente  ,  ma  bensì  del  Fosforo  pol¬ 
verizzato  nelP  acqua  bollente  ;  e  ne  rifultò 
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la  che  lo  racchiudeva  .  Alla  mattina  fa¬ 
gliente  fu  di  nuovo  efpoflo  alla  luce  dèi 
giorno  come  dianzi ,  e  trasferito  quindi 
in  luogo  ofcuro  per  lo  fpazio  di  quattro 
giorni  e  mezzo  ;  comparve  pur  lumino- 
fo ,  meno  però  di  prima  all’  immerger  la 
palla  nell’ acqua  bollente .  Trovai  altresì 
che  nella  fiate  il  calore  dell’  acqua  bol¬ 
lente  non  è  atto  a  rendere  luminofo  que¬ 
llo  Fosforo  tenuto  alh  ofcuro  per  quindici 
giorni ,  laddove  nell’  inverno  dì  un  po5  di 
luce  quantunque  ila  flato  rinferrato  anche 
oer  un  mefe  intero  . 

Esperimento  quinto  . 

Efpofì  alla  luce  nel  medefìmo  tem¬ 
po  j  ed  al  medefìmo  grado  il  Fosforo  del¬ 
le  due  furriferite  palle  di  vetro ,  le  traf- 
ferii  quindi  in  una  camera  ofcura  irrrmer- 
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una  tenue  luce,  facendo  una  breve  fermen¬ 
tazione  che  fu  accompagnata  da  un  fetido 
odore  di  folto  .  Quello  non  è  i!  foto  sbaglio 
del  Traduttore  Franeefe .  li  T, 


gendo  fubito  una  di  effe  nell*  acqua  "bol¬ 
lente.  Il  Fosforo  in  effa  contenuto  di¬ 
venne  molto  piu  brillante  che  quello  dell' 
altra  palla ,  e  rifpiendè  cosi  per  brieve 
tempo  ;  ma  perdette  la  luce  sì  predo  che 
In  meno  di  dieci  minuti  divenne  intera¬ 
mente  ofcuro  y  laddove  l'altro  continua¬ 
va  tuttavia  a  dare  un  grado  confiderabile 
di  luce  la  quale  durò  per  ben  due  ore  * 
nel  qual  tempo  il  calore  della  mano  ap- 
proflìmatavi  ne  aumentava  il  chiarore  « 

Il  Fosforo  di  Bologna  fecondo  Le- 
mery,  e  Muflchembroeck  (*)  imbeve  mi¬ 
nor  luce  quando  è  caldo  y  che  quando  è 
freddo ,  poiché  trafportandolo  in  un  fita 
ofcuro  fi  trova  edere  meno  brillante  nel 
primo  cafo  che  nel  fecondo  ;  ma  ciò  può 
derivare,  come  fi  è  veduto  nell’  ultima 
efperimento ,  dal  diffondere  la  luce  rice¬ 
vuta  con  maggiore  prontezza  nel  primo 

cafo 


(*)  Veggafì  la  fu  a  Introduzione  alla  Fi- 
iofofia  Naturale  §§»  i6$6. ,  ìópy. ,  e  iyo4> 
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fa  fa  che  nel  fecondo ,  e  perciò  deve  per¬ 
dere  molto  più  di  luce  efiendo  caldo che 
efiendo  freddo  nel  tempo  iftefio  che  dal 
luogo  ove  ha  ricevuta  la  luce  fi  trafpor- 
ta  all’  ofcuro  per  ofiervario .  Quindi  pure 
dee  fenza  dubbio  ripeterli  la  cagione  5 
perchè  il  Fosforo  di  Bologna  rilplenda 
meno  quando  viene  efpofto  direttamente 
ai  raggi  del  Sole,  e  perciò  alquanto  rif- 
caldato  ,  che  quando  femplicemente  rice¬ 
va  la  luce  ordinaria  del  giorno . 

Esperimento  sesto. 

Le  due  palle  da  me  ufate  nell'  ulti¬ 
mo  efperimento  furono  di  poi  tenute  per 
lo  fpazio  di  due  giorni  in  un  luogo  ofcu¬ 
ro,  e  quindi  imrnerfe  nello  beffo  tempo 
entro  un  vafo  di  acqua  bollente  in  una 
camera  pur  ofcura  .  Quella  che  dianzi 
aveva  celiato  d’ efiere  iuminofa  nelF  ac¬ 
qua  bollente,  non  fu  in  quello  cafo  in 
alcun  modo  vifibile ,  ma  V  altra  rifplendè 
per  un  tempo  confiderevoie . 
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Qualora  il  Fosforo  abbia  perduta  tan- 
ta  luce,  quanta  gliene  fa  fpargere  l’ac¬ 
qua  bollente  ,  fe  fi  lafci  nell’  ofcurità  , 
non  darà  più  luce ,  febbene  efpongafì  allo 
{leflo  grado  di  calore  ,  o  in  ella  nuova¬ 
mente  immergali .  Se  perù  venga  nuova¬ 
mente  efpoflo  alla  luce  del  giorno  ,  po- 
tranfi  ripetere  le  fperienze  col  rnedefìmo 
fucceffo  di  prima .  Io  ne  ho  fatta  fo- 
vente  la  prova  col  Fosforo  che  aveva  te¬ 
nuto  ermeticamente  chiufo  nelle  mie  pal¬ 
le  di  vetro  per  io  fpazio  di  ben  quattro 
anni ,  lenza  accorgermi  che  Fall  in  alcun 
modo  alterato ,  poiché  aveva  la  medefima 
virtù  nell’ ultimo ,  che  nel  primo  iflante* 

Esperimento  settimo  . 

Fate  arroventare  i’eflremità  di  una 
barra  di  ferro  quadrata  all’  incirca  di  un 
pollice  ,  ponetela  orizzontalmente  in  una 
camera  ofcura  lafciandola  ivi  raffreddare 
fino  a  che  ella  non  fia  più  rovente ,  o  la 
luce  ne  fia  appena  vifibile.  Prendete  al¬ 
lora 
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fora  il  Fosforo  chiufo  come  fopta  erme¬ 
ticamente  ,  ìi  quale  dianzi  Fa  fiato  efpo- 
fto  alla  luce  del  giorno,  ed  approlFima- 
telo  fino  al  contatto  colla  barra  di  ferro 
in  quella  parte  che  contiene  il  Fosforo  <> 
Allora  quello  che  da  principio  era  invi- 
libile  comincierà  a  brillare  dopo  pochi  fe¬ 
condi  ,  e  tramanderà  con  tanta  rapidità  la 
fua  luce ,  che  in  meno  di  un  minuto  farà 
tutta  confumata  ,  dopo  di  che  più  non  rif- 
plenderà  infino  a  che  non  fi  efponga  nuo¬ 
vamente  alia  luce  del  giorno.  Il  calore 
del  ferro  gli  renderà  dopo  molti  giorni  la 
luce  eh’  egli  ha  ricevuto  da  una  candela  P 
ed  anco  dalla  Luna  ;  coficchè  quello  che 
col  calore  dell’  acqua  bollente  più  non  fi 
pub  ottenere,  ottieni!  col  calore  del  ferro 
rovente .  Quello  ftelfo  calore  agifee  con 
tanta  forza,  che  fece  brillare  molti  (fimo 
un  Fosforo ,  che  per  lo  fpazio  di  fei  meli 
era  tenuto  in  un  luogo  oleuro  (*). 

(*)  Nel  ripetere  più  e  più  Tolte  Pefpe- 
xienze  del  Sig.  Canton  con  qualche  varietà 

per 
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per  vedere  fé  le  circoftanze  colle  quali  % 
deferirla  la  fua  maniera  di  far  ii  Fosforo 
erano  effenziali  ,  ovvero  potevano  alrerarft 
fenza  nuocere  al  felice  facce  (fio  ,  fi  e  tro* 
varo  i.a  Che  la  calcina  viva  ancorché  evin¬ 
ta  all’aria  ferve  meglio  all’intento  e  man¬ 
da  una  luce  pili  chiara.  2.0  Che  non  e  ne¬ 
re  sfa  rio  di  attenerli  alle  proporzioni  accen¬ 
nate  dall’ Autore  5  perche  in  luogo  di  tira 
quarto  di  fiori  di  folfo  prendendone  o  parti 
eguali,  o  un  quinto  folamente  ,  non  ne  nafee 
differenza  molta  fenfibile  ,  5.0  Che  la  luce 
di  quello  Fosforo  é  affai  piu  viva,  quantun¬ 
que  mena  colorita  di  quella  della  pietra  di 
Bologna .  li  T. 
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DISSERTAZIONE 

FISICO- SPERI  MENTALE 


Sul  Calore  degli  Animali . 


Del  Signor 

GIUSEPPE  ADAMO  BRAWN'. 

Nuovi  Comm.  dell*  Accad.  Imp.  di  Pietro b. 
Avvi  un  calore  dilfribuito  per  tutta 


-*■  la  Natura ,  coilcché  nè  in  fu  la 
terra,  nè  probabilmente  in  alcuna  par¬ 
te  del  fìflema  mondiale  fi  trova  alcun 
corpo,  che  d’ogni  calore,  e  degni  fuoco 
fia  affatto  privo.  Senza  alcun  fondamen¬ 
to  alcuni  immaginarono  eiTervi  un  freddo 
affoluto.  Quand’  anche  vi  folle  un  luo¬ 
go  ,  e  un  corpo  affollatamente  freddo ,  co¬ 
me  mai  potrebbe  ciò  conofcerfi ,  e  deter¬ 
minarli  ?  Il  maggior  freddo  finor  co nofei ri¬ 
to  è  quello  che  io  artificiofamente  ottenni 
mentre  tentai  di  congelare  il  mercurio ,  e 


vi 
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vi  riufcii.  Tai  freddo  oltrepaffava  di  poco 
i  feicento  gradi  del  termometro  del  Sig. 
Deltsle  ;  ma  ognuno  di  leggieri  accorderà 
eller  poffibile  un  freddo  ancora  più  inten- 
fo  ,  fenza  che  determinar  fi  polla  il  maf- 
fimo  grado  d7  intenfìtà  nel  freddo ,  come 
determinar  non  fi  può  il  mafltmo  grado 
d* intenfìtà  nel  caldo. 

Checché  fia  perù  di  tal  quifiione  è 
evidente  almeno  non  edere  eguale  il  cal¬ 
do  in  tutti  i  corpi  terreftri  ,  e  principal¬ 
mente  ne’  corpi  animali .  Hanno  quelli  5 
o  almeno  la  maggior  parte  di  quelli ,  ol¬ 
tre  il  caldo  fparfo  in  tutta  la  Natura  un 
certo  calore  addì  tizio  ,  che  vitale  chiamar 
fi  fuole  9  e  innato  .  Quello  calore ,  certa¬ 
mente  mirabile,  meritò  in  ogni  tempo 
Fattenzione  de7  Filici .  Trovali  diverfo  ne 
diverfi  animali  ;  grandiffimo  in  alcuni ,  e 
in  altri  appena  fendibile .  Ne  è  altresì  ri¬ 
marchevole  la  collanza  ,  poiché  Tempre  lo 
fleffo  è  il  calor  vitale  d7  un  animale  ,  qua- 
icr  Fano  eonfervafi.  La  malattia  però  lo 

al- 
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altera  :  appena  è  fenfibile  ne’  deliqui ,  ed 
è  gran  di  filmo  nelle  febbri  calde. 

Ciò  premeUo  vengo  agli  efperimentì 
da  me  fatti  per  mifurare  il  calore  deli5 
uomo ,  e  di  parecchi  altri  animali . 

Quello  calore  fi  può  comodamente 
efaminarc  col  termometro  ,  non  effendo 
mai  intenfo  a  fegno ,  che  richiegganfi  al¬ 
tri  firomenti ,  quali  fono  i  pirometri ,  e 
la  macchina  di  Mortimero  (*)  .  Io  general¬ 
mente  adoprai  il  termometro  di  Dettile , 
in  cui  io  zero  indica  il  grado  di  calore  dell’ 
acqua  bollente,  e  ’i  numero  150.  addita 
il  punto  della  congelazione  dell’  acqua  9 
La  palla  dei  termometro  era  sferica  per 
poterla  comodamente  introdurre  nelle  ca¬ 
vità  dell’  animale,  e  bene  applicatavi . 
In  tutte  le  mie  ofiervazioni  non  ho  mai 
cangiato  termometro ,  fe  non  talora  co- 
{fretto  dalia  neceiTità ,  e  ogni  termometro 

da 

(")  Macchina  inventata  per  mifurare  i  gradi 
eccedivi  del  calore  e  del  freddo .  V.  Phih 
Tranf  Voi.  44,  pavt,  1.  P.  6jz> 
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da  me  adoperato  alP  altezza  media,  era 
pieno  fino  a  28.  pollici  parigini,  come  lo 
fono  i  barometri . 

Altre  cautele  fon  pur  necefiarie ,  e 
furono  da  me  efattamente  ofiervate .  Bi¬ 
sogna  impiegare  nell’  efperimento  un  tem- 
jo  Tufficiente ,  affinchè  il  mercurio  Tenta 
interamente  la  forza  del  calor  vitale  ;  e 
giudicali  e  fiere  trafcorfo  un  tempo  Tuffi- 
ciente,  quando  il  mercurio  più  non  affien¬ 
ile  ,  ma  retta  fifTo  a  un  dato  punto .  La 
mancanza  di  quella  cautela  ha  cagionati 
molti  errori ,  e  ha  dato  luogo  ad  afferzio- 
ni  contraddittorie .  Abbiali  pur  cura  nelP 
olTervare  P  altezza  del  mercurio  di  tener 
l’ occhio  parallelo  al  punto  di  ella  \  poiché 
guardato  dalPalto  ,  o  dai  baffo  perder  pub 
facilmente ,  o  a  equi  li  a  re  uno  o  due  gradi 

Feci  le  prime  efperienze  per  cono- 
feere  accuratamente  il  calore  delP  uomo 
fano,  introducendo  per  lo  più  nella  boc¬ 
ca  mia  ,  o  nelP  altrui  il  termometro ,  e 
ritenendovelo  fino  a  che  il  mercurio  ceffi 

TalTe 
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fafTe  d’ afcendere  .  O (ferva!  che  arredavad 
a  95.  ,  o  c)6 .  gradi  del  termometro  di 
Deli  si e ,  vale  a  dire  97*  e  un  quinto  del 
termometro  di  Fahrenheit  y  il  quale  però 
attribuifce  al  calore  umano  gr.  96. ,  eguali 
a  e  due  terzi  del  termometro  Deli  Ha- 
.  Appare  pertanto  che  la  differenza  tra 
roffervazion  mia,  e  quella  di  Fahrenheit 
non  è  che  di  un  grado  y.  o  tuttr  ai  più  di 
due.  Maggior  divario  v’ è  tra  le  mie  of¬ 
fe  rv  azioni  e  quelle  d’  alcuni  altri ,  che  al 
calore  umano  adeguano  91.,  92.,  93.,, 
94.,  e  95.  gradi  del  termometro  di  Fahren¬ 
heit  ;  ma  io  credo  di  ben  appormi  attri¬ 
buendo  tale  diverfftà  all’  inefattezza  degli 
offervatori ,  che  non  avranno  conceffo  ai 
mercurio  il  Recedano  tempo  per  alzarli 
quanto  avrebbe  dovuto . 

Eguale  a  un  di  predò  è  il  caldo  dell* 
orina ,  offervato  colle  dovute  cautele  ;  fe 
non  che  io  Tho  trovato  talor  maggiore 
d’.un  grado ,  e  talora  d’  un  grado  e  mez¬ 
zo  :  e  tale  fenza  dubbio  è  il  grado  dei 
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calore  delle  vifcère  aggiacenti  ;  poiché 
provenendo  il  calor  vitale  dal  caldo  del 
fangue,  tutte  del  pari  Le  parti  del  corpo 
animale  denno  avere  a  un  di  preffo  ,  ed 
hanno  diffatti  il  medefìmo  grado  di  calo¬ 
re .  La  cautela  principale,  necefiaria  nell’ 
efaminare  il  calore  dell’  orina ,  fi  è  di  far 
sì  che  il  recipiente  fra  rifcaldato  a  un  gra¬ 
do  eguale  a  quello  dell’ orina  medefima: 
ove  ila  freddo  ,  ne  fminuifce  toflo  il  ca¬ 
lore.  Comeché  io  abbia  fatte  quelle  mie 
offervazioni  in  di verfi  tempi ,  luoghi  ,  e 
perfone  d’ ogni  età  ,  e  d’ ogni  feffo  ,  ho 
trovato  un  calore  eguale,  o  la  diverfità 
fu  tutto  al  più  di  gr.  i.  e  mezzo,  quan¬ 
do  perù  i  corpi  erano  fani , 

Paragonando  il  calore  dell’  uomo ,  col 
calore  di  alcuni  quadrupedi ,  trovai  effere 
il  primo  minore  d’ogni  altro.  Gli  ani¬ 
mali,  il  calore  de’  quali  fu  da  me  efamr- 
nato ,  fono  il  vitello ,  e  ’L  bue  \  il  porcelli¬ 
no  ,  e  ’1  majale  ;  il  capretto ,  e  la  capra  ; 
V agnello  ,  e  La  pecora  ;  il  cane ,  il  gatto  ec* 
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Trovai  il  calore  del  vitello  di  90.  gra* 
di ,  ai  termometro  di  Delisle  tanto  nel  [an¬ 
gue  che  ufciva  calle  vene  ,  quanto  nell’ 
addome  per  tale  [perimento  tagliato  .  Que¬ 
llo  grado  90.  corrifponde  al  104.  di  Fahren¬ 
heit  ,  Se  per  tanto  il  calor  umano  [ap¬ 
pongali  eguale  a  96.  o  a  97.  farà  mino¬ 
re  di  8.  o  di  7.  gradi  del  calore  dei  vi¬ 
tello  (*) . 

Lo  ilefTo  grado  di  calore  ofTervai  nel 

por- - 


(*)  Notili  che  nel  termometro  di  De* 
liste  il  numero  minore  indica  un  grado  mag¬ 
giore  di  caldo,  perchè  in  quello  termome¬ 
tro,  come  s’è  accennato  pocanzi ,  la  gradua¬ 
zione  comincia  dall’  acqua  bollente  difen¬ 
dendo  ;  laddove  in  quello  di  Rèaumur  co¬ 
mincia  dalla  congelazione  afcendendo  ,  e  in 
quello  di  Fahrenheit  va  fimilmenrs  fempre 
afcendendo  ,  cominciando  dal  gr.  32.  [otto 
alla  congelazione.  Notili  inoltre,  che  2.  gr. 
e  un  quarto  del  termometro  di  Fahrenheit 
equivalgono  a  un  di  predo  a  un  grado  di 
quello  di  Rcattmar  .  Il  T. 

4» 
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porcellino;  eguale  perciò  dee  dirli  la  dif¬ 
ferenza  di  calore  tra  quello ,  e  V  uomo  . 

Il  calore  del  capretto  mifurato  nel 
fangue  che  fgorgava ,  e  nell’  addome  ta¬ 
gliato,  trovoffi  eguale  a  92.  gradi  di  De- 
lisle ,  che  corrifpondono  a  101.  e  mezzo 
di  Fahrenheit ,  minore  pertanto  che  il  ca¬ 
lore  del  vitello  ,  e  del  porcellino ,  e  mag¬ 
giore  di  gr.  4.  e  mezzo  del  calore  uma¬ 
no  .  Il  calore  dell’  agnello ,  della  pecora  , 
e  delia  capra  da  quel  del  capretto  poco  o 
nulla  differiva .  Non  efaminai  il  calore 
de’  cani ,  e  de5  gatti  per  mezzo  del  fan¬ 
gue  j  o  dei  taglio,  come  avea  fatto  coi 
fummentovati  animali  ,  ma  foltanto  col 
tener  loro  il  termometro  in  mezzo  alle 
cofce .  Il  calore  del  gatto  in  tale  fperien- 
za  trovoffi  eguale  a  quel  del  capretto  , 
cioè  di  92.  gradi  ;  ma  elfendo  il  calore 
interno,  cioè  del  fangue,  e  delle  vifcere , 
generalmente  maggiore  di  2.  gradi  dei  cal¬ 
do  eterno,  inferirli  deve  che  il  calore  del 
gatto  fia  di  gr.  6 .  e  mezzo  maggiore  del 
calore  dell’  uomo  »  Il 
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Il  calore  del  cane  tra  le  cofce  tro^ 
-volli  di  §r.  <93. ,  che  equivalgono  a  gr, 
100.  e  mezzo  ài  Fahrenheit ,  aggiungendo 
a  quelli ,  pella  differenza  che  paffa  tra  ’I 
caldo  efleriore ,  e  quel  delle  vifcere ,  al¬ 
tri  due  gradi  ;  avremo  un  calore  di  gr.  6 . 
e  mezzo  o  almeno  di  5.  e  mezzo  mag¬ 
giore  dell’  umano . 

Appare  dal  fin  qui  detto  effere  il  ca¬ 
lore  nell’  uomo  minore  che  negli  efami- 
nati  quadrupedi  ;  che  il  maggior  calore  in 
quelli  è  di  gr.  90.  di  Delisle ,  effia  104. 
di  Fahrenheit  3  e  che  perciò  grande  non  è 
il  divario  tra  quelli  animali,  e  Fuomo; 
cioè  non  è  maggiore  di  gr.  8. 

Ma  ben  più  grande  diverfìtà  di  ca¬ 
lore  v  ha  tra  V  uomo ,  e  gli  uccelli ,  che 
fuperano  i  quadrupedi  ,  come  conila  da’ 
feguenti  fperimenti .  Efaminai  uccelli  di 
varie  fpecie  ,  cioè  anitre  5  galline  noflrane  ? 
e  indiane ,  pavoni  ?  oche  ,  colombi ,  e  altri 
minori  uccelli .  Il  calore  delle  anitre  nel 
fangue,  e  nell’  addome  tagliato,  trovolTi 

di 
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eli  gr.  87.  di  Delisle ,  cioè  di  gr.  107.  e 
mezzo  (^)  di  Fahrenheit .  E'  maggiore  per 
tanto  di  gr.  io.  e  mezzo  di  Fahren.  dell’ 
umano ,  e  di  gr.  3.  e  mezzo  di  quei  de* 
quadrupedi  fummentovati .  Un  eguai  ca¬ 
lore  trovai  ne’  polli  à'  india ,  e  nelle  gal¬ 
line  \  anzi  in  quali  tutti  i  groflì  uccelli 
Surriferiti  ^  vale  a  dire,  le  oche ,  i  pavoni  , 
le  galline  $  india ,  e  i  colombi .  Poca  o 
ninna  differenza  evvi  tra  quelli  animali 
riguardo  al  calore  ;  ma  è  ben  forprenden- 
te  che  un  grado  maggior  di  calore  tro¬ 
vili  negli  uccelli  più  piccoli .  Vidi  diffatti 
in  due  petti-rojji  edere  il  loro  calore  egua¬ 
le  a  gr.  84.  di  Deli  si  e ,  cioè  111.  e  un 
terzo  di  Fahrenheit  (b)  .  Quello  calore  fu- 

pera 

(a)  Secondo  il  termometro  univerfale  di 
paragone  pubblicato  dal  Sig.Ab.  Rozisr  87.  gr, 
di  Delisle  corrifpondono  a  105.  e  due  terzi 
di  Fahrenheit .  Noi  non  decideremo  da  qual 
parte  fia  lo  sbaglio.  Il  T. 

( b )  84.  gr,  d  1  Delisle  9  giuda  il  fum  mea¬ 

to- 
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pera  di  15.  gradi  l’umano.  Efaminato 
fotto  l’ale,  0  tra  le  cofce  è  di  2.  gradi 
minore  che  efaminato  nelle  vifcere  o  nei 
fangue ,  carne  offervammo  di  fopra  riguar¬ 
do  ai  quadrupedi .  Scorge/!  pertanto  affai 
tenue  la  differenza  di  calore  tra  le  varie 
fpecie  d’uccelli  ,  cioè  di  gr.  3.  all’  incirca 
del  termometro  Delisliano  dai  piccoli  ai 
groflì  y  e  quali  neffuna  nei  grofìi  fra  loro . 

Venghiam’  ora  agli  animali  che  chia- 
manfi  freddi ,  i  quali  fecondo  le  noftre 
fperienze  fono  privi  d5  ogni  calore  addi- 
tìzio  ^  e  altro  calore  non  hanno  fe  non 
quello  dell’  ambiente  fluido  che  li  circon¬ 
da  ,  dell’  acqua  cioè  e  dell’  aria .  Tali  fo¬ 
no  principalmente  i  pefcì  che  agitano  le 
branchie ,  e  non  hanno  polmone ,  I  pefci 
da  me  efaminati  furono  luccio  anguille 
brame  ,  carpine ,  lamprede  ,  ed  altri .  Per 
innumerevoli  fperienze  accuratiflimamen- 
Vol.  VI  E  te 


tovato  termometro  di  paragone  ,  fono  uà 
po’  meno  di  top.  di  Fahr,  Il  T. 
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te  fatte  trovai  che  a  tutte  quefte  fpecie 
di  pefci  mancava  ii  calore  additìzio .  Col¬ 
locai  de’  pefci  in  acque  diverfe  ,  e  di  dif¬ 
ferente  temperatura,  e  collantemente  tro¬ 
vai  ,  che  dopo  d’ effervi  flati  alcun  tempo, 
acquiflavano  un  calore  eguale  alia  tempera- x 
tura  di  quell’ acqua,  quantunque  folle  molto 
diverfa  da  quella ,  da  cui  erano  flati  trafpor- 
tati .  Si  usò  fomma  cautela  acciocché  nel 
fendere  i  pefci  per  introdurvi  il  termome¬ 
tro  ,  non  fendile  quello  il  calor  della  ma¬ 
no  ;  e  trovai  così  il  caldo  del  pefce  fempre 
eguale  a  quello  dell’acqua  ambiente.  Non 
può  dubitarfi  pertanto  che  non  manchi  a’ 
pefci  ogn’  interno  calore ,  o  che  almeno 
ila  affatto  infenfìbile  ,  come  appunto 
nelle  piante ,  e  nel  fugo  degli  alberi .  Ma 
lo  fleflò  non  dee  dir  fi  de  pefci  che  hanno 
polmoni ,  e  che  animali  marini,  anziché 
pefci  denno  chiamarli ,  quali  fono  il  delfi¬ 
no  ,  il  cane  marino  ec.  Alla  foca  f  attri¬ 
buire  un  calore  di  103.  gr.  di  Fahren . , 
e  perciò  di  7.  gr,  maggior  dell’  umano . 

Quel 
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Quel  che  dicefi  de’  pefci  convien  pure 
agli  infetti ,  febbene  ammaffati  inlìeme 
polfano  cagionare  un  certo  calore ,  che 
però  al  loro  calore  interno  non  può  ri¬ 
ferirli.  Senza  calore  addìtizio  fonpur  le 
rane  y  come  per  molte  fperienze  mi  fono 
afiicurato . 

Per  ultimo  vi  fono  alcuni  animali  , 
che  per  una  parte  dell’  anno  relìano  in¬ 
tormentiti  }  come  il  tuffo  ,  il  ghiro  ec„ 
Quelli  mentre  così  dormono  fono  fenza 
calore  loro  proprio  ;  ma  hanno  un  calor 
vitale  e  addìtizio  mentre  vegliano .  Parlo 
di  ciò  fui  rapporto  altrui  non  avendone 
io  fatte  le  fperienze ,  che  fpero  però  di  fare . 

Offervammo  che  determinato ,  e  uni¬ 
forme  nella  medelima  fpecie  è  il  calore  de¬ 
gli  animali  fani  ;  ma  pon  è  così  quando 
lìano  infermi .  La  diverfìtà  della  malattia 
fa  variare  1  gradi  del  calore ,  che  è  mag~ 
giore  del  confueto  nelle  febbri  calde ,  e 
minore  ne’  deliqu; ,  offia  fvenimenti  j  e  1 
gel.  Sanmh  prima  d’ogn’  altro  avea  pen- 

E  2  fato  * 
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fato  a  conofcere  i  mali  per  mezzo  del 
termometro .  Quella  differenza  però  non. 
oltrepaffa  certi  gradi  ,  e  nelle  febbri  è 
ordinariamente  a  gr.  105-6-7-8.  di  Fahre¬ 
nheit  .  E’  offervabile  che  in  un  febbri- 
citante,  anche  nel  paroffifmo  del  freddo, 
il  calore  è  di  2.  o  3.  gr.  maggiore  dell’ 
ordinario . 

V5  hanno  eglino  certi  determinati  gra* 
di  di  calore  al  di  là  de’  quali  gli  animali 
non  pollano  vivere,  e  muojano  o  di  trop¬ 
po  caldo,  o  di  troppo  freddo  ?  V’hanno 
certamente  ;  ma  diverf  ne’  differenti  {og¬ 
getti  .  Veggiamo  tale  diverf  tà  negli  uo¬ 
mini  prodotta  in  loro  dalla  confuetudine , 
che  può  confiderar.fi  come  un’  altra  natu¬ 
ra  *  Generalmente  tanto  caldo  gli  uomini 
tollerano  quanto  è  il  caldo  rifpettivo  del 
loroYangue  ;  ma  poffono  ben  reggere  ad  un 
caldo  maggiore  ,  per  breve  tempo  alme¬ 
no  ,  maffìmameote  fe  uf  fano  ai  bagni 
caldi,  e  allefufe.  Richmann  eraf  talmen¬ 
te  ufato  al  caldo ,  che ,  [  per  quanto  egli 


Calore  degli  Animali .  ioi 
ifteffo  dille  mi  e  fcriffe  ]  vivea  nelle  ftufe 
a  125.  gr.  di  Fahr,  Le  linfe  Ruffe  fono 
ordinariamente  a  106.  gradi  ,  e  talora  , 
quando  fono  caldifflme ,  arrivano  a  1 16,  ( a ) 
Anche  gii  animali  poffono  tollerare 
un  calore  maggiore  di  quello  del  loro  fan- 
gue .  Alcuni  cani  rinchiufì  in  ffufe  a’  va¬ 
pori  perirono  a  varj  gradi,  cioè  a  105., 
120* ,  146.  di  Fahr .  Le  carpine  vivono 
nell’  acqua  calda  a  92.  e  94.  gr.  Le  rane 
vivono  a  111.  gr.  di  Fahr .  ,  ma  i  pefci 
vi  muojono  (&) .  Un  pajfero  non  viffe  che 
fette  minuti  a  14 6,  gradi  di  caldo ,  e  po~ 

co  5 


(a)  Nell*  indicare  il  caldo  delle  flufe 
devefi  avere  riguardo  all’altezza  in  cui  fi 
colloca  il  termometro.  Il  caldo  \  maggiore 
all’  alto ,  che  al  baffo  ,  coficchè  in  alcune 
flufe  non  fi  pub  talora  ilare  in  piedi  ,  ma  fi 
fla  comodamente  a  federe.  Ciò  principal¬ 
mente  dee  confiderarfi  nelle  Terre,  nelle  qua¬ 
li  mettonfi  le  piante  a  diverfe  altezze. 

(h)  Lcggefi  nel  voi. 5.  delle  Offervszioni  ec, 

E  $  del 
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co  più  vi  videro  un  cane  ,  e  un  gatto . 

E'  più  difficile  determinare  il  grado 
di  freddo  che  uccide  gli  animali.  E*  cer¬ 
to  che  a  fopportarlo  giova  molto  la  con- 
fuetudine.  Gii  uccelli  che  all’  avvicinarli 
dell’  inverno  vanno  ne'  paefi  caldi ,  o  ne' 
freddi  fi  nafcondono ,  e  s’ intormentifcono, 
fembrano  al  freddo  più  fenfibili  degli  al¬ 
tri  animali.  Tra  le  piante  flede,  come 
ognun  fa ,  altre  reggono  al  freddo ,  ed  al¬ 
tre  perifcono .  Ma  in  tutto  per  iflabilire 
qualche  cofa  di  ben  determinato  richieg- 
gonfi  delle  efperienze  7  che  io  non  ho  fat¬ 
te  ancora  . 

Può  ricercarfi  donde  abbia  origine  il 
calore  addì  tìzio  y  che  fcorgelì  nella  mag¬ 
gior  parte  degli  animali .  Molte  cofe  opi¬ 
narono  i  Filici  y  ma  ogni  loro  ipoteli  fog- 

giace 


del  Sig.  Ab.  Rozier,  pag.  25 é,,  che  in  Ame¬ 
rica  li  fono  trovati  de’  pefei  vivi  in  forgenti 
d’acqua  che  avea  69.  gr.  di  calda  fecondo 
il  termometro  di  Réaumur.  Il  T. 
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giace  a  molte  difficoltà .  Altri  1’  attribuis¬ 
cono  a  ima  certa  fermentazione,  che  fup-. 
pongono  nei  Sangue  ,  altri  all’  elettricità , 
altri  al  moto  progredivo  del  Sangue  iftef- 
fo  ;  altri  per  ultimo  troncano  la  quiftione 
con  dire  edere  tal  calore  innato  al  San¬ 
gue  ,  quafichè  colla  parola  innato  fi  ren- 
dede  ragione  della  Sua  origine ,  e  cagio¬ 
ne  .  Non  ragionerebbono  male  coloro  che 
F attribuiscono  alia  fermentazione,  fetale 
fermentazione  fi  potede  dimofirare  ,  o  Se 
ne  vedefiero  vedigj .  Lo  ftefio  dicali  di  co¬ 
loro  ,  che  io  rifondono  nelS  elettricità  , 
Più  ragionevole  è  l’opinione  di  coloro 
che  trovano  la  cagione  del  caldo  del  San¬ 
gue  nel  moto  Suo  progredivo.  li  moto 
è  certo ,  e  quello  deve  produrre  un  affat¬ 
to  ,  da  cui  rifulta  il  caldo .  Altronde  veg- 
giamo  sì  negli  uomini  in  deliquio ,  sì  ne¬ 
gli  animali  intormentiti ,  che  Sminuito  il 
moto  del  Sangue,  fi  diminuisce  a  propor¬ 
zione  il  calore  di  edo .  Che  Se  il  moto  ce¬ 
lere  deir  acqua  o  d’  altri  licori  pe’  canali,  o 

E  4  tubi 
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tubi  non  produce  un  caldo  fenfibile ,  egli 
è  probabilmente ,  perchè  le  particelle  di 
tai  licori  non  fono  sì  eterogenee  tra  di 
loro ,  come  il  fono  quelle  dei  fangue ,  che 
hanno  perciò  un  affritto  più  violento ,  e 
maggiore  (*)  . 


(*)  Analoga  a  quella  è  una  memoria 
che  leggefi  negli  atti  dell’  Accad.  di  Svezia 
fui  differente  calore  nelle  diverfe  parti  del 
corpo  .  La  inferiremo  in  uno  de’  Tegnenti 
volumi  .  Il  T. 
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D’  UN  INGLESE 

Sul  vantaggio  che  rifulta  dal  piantare  il 
Frumento ,  anziché  /sminarlo . 


\ 


PArecchi  tra  gli  Scrittori  d’  agricoltura 
fono  d’opinione  doverli  preferire  l’ uf® 
di  piantare  il  Frumento  alla  pratica  ge¬ 
nerale  di  lemmario .  Oifervarono  elfi  che 
le  fpiche  del  Frumento  piantato  fono  più 
vigorofe ,  ed  abbondanti ,  e  che  un  confi- 
derevoie  vantaggio  ne  rifuiterebbe  ai  col¬ 
tivatori  ,  anzi  ali’  intera  Nazione  ;  poiché 
quelli  raccoglierebbono  maggior  copia  db 
Frumento  confumandone  rnenp  nella  Te¬ 
menza  ;  e  in  quella  vieppiù  abbonderebbe 
una  derrata  di  prima  neceffità.  Pochi  però 
tra  i  coltivatori  fono  perfuafi  di  quello 
vantaggio ,  onde  non  credo  opera  vana  il 
dimoftrare  ad  evidenza  quanto  ha  gran¬ 
de  ?  almeno  perciò  che  riguarda  il  rifpar- 
Riio  della  femenza  , 

Tutti  i  Cailaldi  fanno  che  in  un  acre 

E  5  vi 
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vi  fono  i6o.  pertiche  quadrate  ;  ma  ber? 
pochi  penfarono  a  farne  una  sì  minuta  di¬ 
visone  da  calcolare  quanti  grani  precifa- 
mente  vi  vogliano  per  riempirlo  di  Te¬ 
menza  .  Farò  io  quello  calcolo ,  e  1  Sot¬ 
toporrò  all'  efame  deli’inteìligente  Lettore . 

In  160.  pertiche  quadrate  vi  fono 
4840.  braccia  quadrate,  e  43 , 5Ó0.  piedi 
quadrati .  Or  fupponghiamo  che  i  grani 
del  Frumento  regolarmente  piantinlì  in  li¬ 
nee  rette ,  diftanti  fei  pollici  una  dall*  al¬ 
tra,  e  fei  pollici  pure  uno  dall5  altro  di- 
fimo  i  grani  nella  medefima  linea.  Avre¬ 
mo  per  tanto  con  174,  240.  grani  eguali 
a  due  galloni  due  quarti ,  e  un  mezzo  gill 
(*)  di  temenza ,  piantato  un  acre  ;  ed  ogni 
grano  avrà  per  nutrirli  una  porzion  di  ter¬ 
ra  eguale  a  36.  pollici  quadrati  in  fuper- 
fide  « 

Ma  per  evitare  ogni  fallacia  di  ra- 

gio- 


(*)  L’ottava  parte  di  una  pinta,  egua¬ 
le  ad  un’  oncia  e  meazo  di  pefo  . 
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gfcmamento  ,  o  errore  di  calcolo  in  una 
materia  sì  importante,  efporrò  qui  i  dati 
da  me  adottati,  offia  i  principi  r  dai  quali 
io  parto  . 

Leffi  nel  Dizionario  di  Chambers ,  che 
24.  grani  di  frumento  fono  il  giudo  pefo 
del  danaro ,  e  ’l  fondamento  di  tutti  gli 
altri  peli,  e  mifure  d'Inghilterra  \  ma  fui 
ben  forprefo  quando  leggendo  di  poi  i 
no&ri  Statuti ,  conobbi  che  il  Sig.  Cham¬ 
bers  avea  prefo  abbaglio  ;  poiché  per  Io 
datato  12.  d’Enrico  IV.  cap.  4.,  non 
già  24.5  ma  bensì  32.  grani  di  frumento 
equivalgono  ad  un  danaro  :  20.  danari  ad 
un"  oncia  :  12.  once  ad  una  libbra  :  8.  lib¬ 
bre  ad  un  gallone  da  vino,  ed  8.  galloni 
da  vino  ad  un  bufkel  ,  che  è  F  ottava 
parte  d’un  quarta jo  di  Frumento. 

Secondo  quelle  premeffe  io  calcolo 
che  in  ogni  gallone  conrengonfì  69  ,  240. 
grani  di  frumento,  e  che  in  due  galloni  * 
due  quarti ,  e  due  once  vi-  fono  174,  400. 
grani  5  offia  ióo.  di  più  di  quei  che  abbi- 

E  6  fogna- 
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fognano  per  piantare  un  acre  ;  poiché  nin¬ 
no  pretenderà,  m* immagino,  che  Io  fpa- 
zio  dianzi  detonato  ad  ogni  grano  non  fia 
per  effiere  (ufficiente  a  nutrirlo . 

Vediam’  ora  ,  ciò  pollo  ,  quanto  (i 
rifparmii  con  piantare  il  Frumento  invece 
di  feminarlo .  Gonfia  e  dagli  Scrittori  pra¬ 
tici  d’agricoltura,  e  dall’  ufo,  che  due 
bufhsi  e  mezzo  fono  l’ordinaria  quanti¬ 
tà  di  frumento  con  cui  fi  femina  un  acre 
di  terreno  in  Inghilterra  \  e  fuppofto  che 
un  anno  per  l’altro  fi  feminino  in  que¬ 
llo  Regno  2 ,  500 ,  000.  acri ,  ne  viene 
per  confeguenza ,  che  piantandoli ,  invece 
di  feminarli ,  rifparmierebbonfi  6 44,  5 00. 
quartaj  di  Frumento  ,  i  quali ,  valutati  a 
40.  fcellini  F  uno  ,  montano  a  1,28^,  000» 
lire  fierline,  e  bafterebbono  pel  pane  di 
850,  000.  perfone  ,  dandone  una  libbra 
al  giorno  a  ciafcuna  . 

Or  giudichi  il  Pubblico  quale  in¬ 
fluenza  avrebbe  quella  quantità  di  Fru¬ 
mento  fui  prezzo  di  elio ,  fe  loffie  porta¬ 
to 
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to  ai  Mercati  in  luogo  d’ effer  confa- 
mato  fui  terreno  (*). 

A. 


(*)  Riduccndo  quello  calcolo  alle  mi- 
fu  re  e  pefi  di  Milano  trovali  che  con  24704. 
grani  ,  vale  a  dire  con  meno  di  libbr*  4.  e 
mezzo  [di  12.  once  ]  fi  fe  minerebbe  una  per¬ 
tica  di  terreno,  in  cui  ora  impiegali  ordi¬ 
nariamente  mezzo  flajo  ,  cioè  libbre  20.  e 
mezzo  all5  incirca  di  Frumento  .  Ma  e  egli 
ben  vero  che  il  prodotto  ne  farebbe  mag¬ 
giore  ,  o  eguale  ?  Quello  dee  ferificarfi  con 
ripetute  efperienze . 


CON- 


I  IO 
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DEL  S  I  G,  LYSONS' 

Medico  dello  Spedal  di  Glocester 

AL  SIG.  NICHOLLS 

Sullo  flrano  fenomeno  dì  tre  fpille 
inghiottite  da  uria  giovine  Donna , 
e  ufcitele  quindi  da  una  j palla  . 


jUand’  io  vi  parlai  d’ una  Giovine  che 
avea  inghiottite  tre  fpille,  e  a  cui 
quelle  erari  quindi  ufcite  da  una  fpalla  , 
voi  credefle  che  un  fatto  di  tal  natura  , 
doveffe  renderli  pubblico,  e  mi  chiedere 
di  mandarvene  un  circoftanziato  racconto * 
Io  il  farb  colla  pili  poffibile  efattezza. 

Eleonora  Kaylock  deli’  età  di  22.  an¬ 
ni  ,  e  d1  un  temperamento  forte  e  robu- 
fto,  giunfe  alio  Spedal  di  Glocefter  ai  29. 
di  Maggio  del  17 66,  per  farfi  guarire 
<T  un  dolore  di  fianchi ‘cagionato  da  tre 

fpille 


Lettera  *  Hi 

fpille  che  aveva  inghiottito  nove  mefi 
innanzi . 

Quell: a  Giovine  ferviva  in  cucina  « 
Le  accadde  un  giorno  di  fchiumare  una 
pentola  mentre  avea  tre  fpille  in  bocca. 
In  quell’  atto  ricevette  all’  improvvifo 
una  sì  gran  quantità  di  vapori  che  fa 
corretta  ad  inghiottirne,  e  feco  pure  le 
fpille  difcefero  nell’  efofago  ,  ove  fi  flet¬ 
terò  due  mefi  a.  difpetto  di  tutti  i  mezzi 
adoperati  per  Sloggiarle .  Il  Chirurgo  a 
forza  di  pruove  reiterate  riufeì  tuttavia 
finalmente  a  diacciamele .  Nel  tempo 
che  le  fpille  recarono  nella  gola  vi  fi 
formò  un1  infiammazione.  Gli  alimenti 
piu  non  paffavano .  L’ inferma  non  pren- 
dea  che  brodo  e  con  pena  infinita  \  ed 
era  caduta  in  uno  fiato  di  debolezza ,  che 
più  non  le  permettea  d’ufcir  di  letto  . 
Dacché  le  fpille  abbandonaron  f efofago, 
F  infiammazione  fi  difiìpò  ;  ella  cominciò 
a  mangiare,  fi  rimife  in  forze,  e  rientrò 
al  fervigio.  Ma  quello  fiato  di  iranquil- 
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lità  non  durò  lungamente  ;  ella  fu  for- 
prefa  da  nuovi  dolori ,  e  quelli  diveniaa 
talora  sì  forti  ,  che  la  recavano  a  vio¬ 
lente  convulfioni . 

Quando  entrò  nello  Spedai  di  Glo- 
cefter  fi  lamentava  di  un  dolore  al  lato 
deliro  fot to  alle  colle  faife .  Ella  avea  co¬ 
minciato  a  fentirlo  quando  le  fpilìe  eran 
partite  dall’  efofago ,  e  non  era  ceffate 
mai  }  di  venia  poi  acuti  (Fimo  quando  fi 
volgeva  fui  lato  manco  ,  o  alzava  il 
braccio  deliro.  Si  formò  una  nuova  in¬ 
fiammazione  alia  gola  ;  fputò  fangue  ,  e 
fu  aiTalita  da  una  tolfe  violenta  ,  che  la 
mettea  in  convulfioni  frequenti  . 

In  quello  fiato  di  eonvulfione  il  mu- 
fcolo  deliro  fuperiore  dell’  occhio  deliro 
era  sì  fortemente  affetto,  che  l’iride  fpa- 
riva  interamente ,  e  la  pupilla  era  tutta 
jrovefeiata .  Lo  fielfo  era  deli’  occhio  fini- 
ilro  con  quella  differenza  che  ritornava 
allo  fiato  naturale  affai  giorni  prima  dell* 
antro.  Dopo  U  collazione  di  quelle  affe¬ 


zioni 
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zioni  fpafmodiche  ella  vedeva  appena ,  e 
non  ricuperava  la  villa  che  poco  a  po¬ 
co  ;  il  che  proveniva  fenza  dubbio  dall’ 

eflrema  comprefTione  del  nervo  ottico . 
Niun  altro  mufcoio  parea  affetto  fuori 
del  paroflifmo. 

Poiché  le  fpille  partirono  dall’  efo- 
fago,  il  Chirurgo  piò  non  Teppe  ove  di¬ 
rigere  gli  lìromenti ,  non  avendo  alcun 
indizio  certo  dei  luogo  ove  folfer  palla¬ 
te.  Tutta  la  pratica  del  Medico  pur  li 
ridufle  a  palliativi ,  a  cavate  di  fangue  , 
a  rimedj  anodini  e  rifrefcanti . 

Al  cominciar  d’ Agofto  lì  manifelìò 
alla  fpalia  dritta  un  tumor  dolorofo  della 
grofìezza  d5 un  pollice ,  e  {comparve  dopo 
otto  giorni  fenza  venire  a  fuppurazione  » 
Un  fimi!  tumore  comparve  di  nuovo  alla 
fpalia  lìnilìra .  Il  Sig.  Crurnp  un  de’  Chi¬ 
rurghi  dello  Spedale  usò  tutte  le  cure  per 
farlo  venire  a  fuppurazione  5  e  vi  riufcì  » 
Ai  20.  d5 Agofto  egli  l’aprì,  e  ne  ufcì 
un  grolfo  cucchiaio  di  materia *  All5  in¬ 
doma- 
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domane  ne  ufcì  una  quantità  maggiore  5 
nella  quale  trovò  una  delle  fpilìe .  Egli 
allora  impiegò  lo  fcandaglio  per  aver  1*  al¬ 
tre  due  e  non  potè  difcoprirle .  Il  dì  Te¬ 
gnente  elle  trovaronfi  nella  materia  che. 
ne  ufcì  nuovamente . 

Le  fpille  avevano  quindici  linee  di 
lunghezza .  La  piaga  ond’  erano  ufcite  era 
nella  parte  fuperiore  del  mufcolo  fcapu- 
lare.  Dopo  la  guarigione  della  Giovine 
io  confrontai  la  Tua  fpalla  colle  tavole 
anatomiche  di  Cowper  fui  mufcoli  ;  e  per 
quanto  io  pollò  indovinare  la  piaga  erafi 
fatta  nella  parte  camola  del  trapezio .  I 
dolori  di  fianco  che  erano  flati  continui , 
ficcome  pure  la  toffe ,  e  lo  fputo  di  fan- 
gue  celiarono  toflochè  le  fpille  ne  furori 
tratte . 

Piacevo!  cofa  farebbe  il  poter  cono- 
fcere  elettamente  la  via  che  effe  tennero 
poiché  partite  fi  furono  dall’  efofago .  La 
toffe ,  e  lo  fputo  di  fangue  potrebbono 
far  fupporre  che  avellerò  danneggiato  il 
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polmone  \  il  dolore  lotto  alle  colle  falle 
porterebbe  a  penfare  che  avellerò  pure 
affetto  il  diaframma  ;  ma  la  loro  ufcita 
dalla  fpalla  fa  credere  che  quelle  parti 
non  dano  fiate  offefe  ,  e  che  le  fpille  ab¬ 
biano  attraverfato  direttamente  l’efofago 
per  entrar  ne’  mufcoli  del  collo  e  della 
/palla  ,  e  lìan  quindi  pallate  nel  luogo 
onde  furono  ellratte .  Il  dolore  fotto  alle 
code ,  la  tolfe ,  lo  fputo  di  fangue  ec.  non 
farebbero  dati  in  quedo  calo  che  effetti 
della  irritazione  prodotta  dalle  fpille  nell* 
attraverfare  i  mufcoli  dentati  9  romboide  9 
e  trapezio ,  i  primi  de’  quali  fono  attac¬ 
cati  5  come  ognun  fa  ?  alle  code ,  e  fer¬ 
vono  alla  refpirazione ,  il  fecondo  e  terzo 
fon  dedinati  a’  movimenti  del  braccio  » 

RELAZIONE 

Di  Cafi  fimìli  al  precedente  » 

IL  fenomeno  riferito  dal  Sig.  Lyfons  non 
parrà  drano  a  chi  faprà  quant’  altri  ne 
fono  avvenuti»  Nelle  Memorie  della  R . 

Accad» 
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Acsad.  dì  Chirurgia  dì  Parigi  v’  ha  una 
lunga  difiertazione  fui  corpi  firanieri  ca¬ 
duti  nell’  efofago  ,  ove  molte  oflervazioni 
£  veggono  fu  cali  limili  all’  accennato  ; 
«  fi  raccoglie  che  gli  aghi  e  le  fpille  fan 
d’ordinario  lunghi  giri  per  entro  alle  car¬ 
ili  ,  prima  di  fermarli  in  una  parte  ,  e 
|rocurarfi  quivi  Pufcita. 

II  Sig.  Petit  ebbe  a  curare  una  Gio¬ 
vine,  a  cui  era  caduta  nell’  efofago  una 
fpilla .  I  tentativi  per  trarnela  o  fpinger- 
la  abballò  furono  inutili,  e  non  fervia¬ 
mo  che  a  farle  cangiar  di  luogo .  Più  di 
un  anno  dopo  ella  fi  fece  fentire  vicino 
alla  giuntura  delle  el avìcole  collo  J ìer~ 
no.  Il  Signor  Petit  riconobbe  col  tatto 
eh’  ella  era  polla  di  traverfo ,  poiché  ne 
fentiva  le  due  efiremità  ,  1’  una  a  dritta 
e  piu  prefiò  alla  cute ,  i’  altra  a  manca  , 
e  pih  addentro .  Ai  feguente  mefe  ei  pih 
non  fentì  l’ efiremità  che  era  alla  finifira  , 
e  invece  quella  che  era  a  delira  s’era 
tanto  avvicinata  alla  pelle,  che  la  folle- 
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vava  j  e  formava  con  ciò  un  rialzo  affai 
viiihiie  quando  la  Giovine  volgeva  il  collo 
dal  lato  oppoflo .  Tre  mefì  dopo  egli  tro¬ 
vò  che  erad  avanzata  lòtto  alla  pelle  che 
copre  il  colmo  della  fpalla  ;  egli  fece  al¬ 
lora  colla  lancetta  una  piccola  incidono , 
e  ne  traffe  la  fpilla  ,  che  era  tutta  nera 
fuor  della  teda  che  avea  qualche  punto 
verdiccio .  In  quella  occafione  ei  pubbli¬ 
cò  nel  Mercurio  di  Francia  [  Novemh* 
1721.  ]  una  breve  Difiertazione ,  in  cui 
moftrò  in  modo  che  ben  foddisfa  come 
quelli  corpi  acuti  s’avanzino  nel  tedino 
delle  nodre  parti  ?  e  riferì  un  altro  fatto 
notabile  Cullo  dello  (oggetto  ,  cioè  eh’  egli 
avea  trovato  nel  cadavere  cT  una  donna 
giuftiziata  una  fpilla  nel  mefenterio  lungi 
tre  dita  dal  luogo  ove  e’  s’attacca  cogli 
intedini .  Queda  fpilla  certamente  non 
v’  era  giunta  fe  non  dopo  aver  forato 
T  intedino  là  dove  congiungefi  al  mefen¬ 
terio  . 

Nelle  fuccennate  Memorie  fi  legge 

fimi!- 
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fimilmente ,  che  Ledran  il  Padre  trovò 
in  mezzo  al  braccio  d5 un  Uomo  una  fpii- 
la  che  era  fiata  inghiottita  da  molti  an¬ 
ni  .  Ledran  il  Figlio  una  pure  ne  ha  (co¬ 
perto  preffo  a  una  vena  del  braccio  fa¬ 
cendo  un  falaflò.  Rendolet  ne  ha  pari¬ 
mente  veduta  una  nell1  abfceffo  d’un  brac¬ 
cio  ;  ella  era  tutta  arrugginita .  Saviard 
nella  delle  fue  Off erv  azioni  Chirurgi¬ 
che  parla  d5  un  ago  eh’  egli  ha  tratto  dai 
mufcolo  deltoide .  Moinichen  nella  21,'  del¬ 
le  Off  erv,  Medico-Chirur.  racconta  che  un 
ago  inghiottito  fu  cavato  dopo  quattr’  an¬ 
ni  dal  mezzo  di  una  gamba .  Bariholin 
[  Cent,  6,  Hifi .  99.  )  reca  una  limile  offer- 
vazione.  Secondo  Blancard  fi  è  trovata 
una  fpiila  nella  foflanza  dell5  uretra ,  la 
«quale  vi  aveva  cagionato  un  abfceffo,  di 
cui  l’ infermo  morì .  Antonio  Valli f ni  eri 
nelle  Lett,  Medico-Fi f  pag,  41,  riferifee 
anch?  egli  due  fatti  ;  il  primo  di  una  Don¬ 
na  ,  a  cui  un  grand5  ago  inghiottito  ufcì 
alla  fine  del  corpo  intorno  alla  regione 

dei 
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del  fegato,  il  fecondo  di  una  furiofa  inna¬ 
morata  ,  che  per  darli  la  morte  inghiot¬ 
tito  avendo  parecchi  aghi ,  fi  vide  dopo 
affai  tempo  nafcer  varj  tubercoli  d5  intor¬ 
no  al  collo ,  da  cui  gli  aghi  furono  eftrat- 
ti .  Finalmente  un  fatto  recentifììmo  ,  e 
più  di  tutti  maravigliofo  legge!!  nella 
Offery»  Medi  co-C  hi  tu  rgo-Crttica  del  Signor 
Dott.  G'iufeppe  NeJJÌ  Prof,  di  Chir.  ed. 
Oftetr.  nella  R.  Univ.  di  Pavia.  Egli  in 
Como  ad  una  Donna  chiamata  Marta  An - 
onta  Verzaga  nel  1772.  cavò  per  mezzo 
di  dodici  tagli  dalla  mammella  jfìnillra  e 
dalle  circonvicine  parti  dieci  aghi ,  quat¬ 
tro  fpille,  e  due  pezzetti  di  vetro. 
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